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Capitolato Speciale d’Appalto

CAPO     1.     NATURA     E     OGGETTO     DELL’APPALTO      

Art. 1a. Oggetto dell’appalto e definizioni

1. L'appalto ha per oggetto l'esecuzione degli interventi finalizzati all’ opere di efficientamento energetico della  
rete di illuminazione pubblica comunale nel Comune di Godega di Sant’Urbano (TV).

2. L’intervento è così individuato:

a)denominazione conferita dalla Stazione appaltante:

“Lavori di “efficientamento energetico della pubblica illuminazione – Legge 160/2019 anno 2023 - Finanziato  
dall’Unione  Europea  –  NEXT  GENERATION  EU  -  PNNR  –  M2  C4  I2.2  “INTERVENTI  PER  LA  RESILIENZA,  LA 
VALORIZZAZIONE DEL TERRITORIO E L’EFFICIENZA ENERGETICA DEI COMUNI” in comune di Godega di S. Urbano  
(TV)”PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E RESILIENZA PNRR M2C4- 2.2 Interventi per la resilienza, la valorizzazione 
del territorio e l’efficienza energetica dei comuni. 

La  prescrizioni tecniche ivi contenute sono integrative di quanto indicato negli elaborati grafici e nelle descrizioni 
di elenco prezzi unitari del progetto definitivo-esecutivo.

Trattasi di un appalto legato al PNRR ; Il Dispositivo per la ripresa e la resilienza (Regolamento UE 241/2021) 
stabilisce che tutte le misure dei Piani nazionali per la ripresa e resilienza (PNRR) debbano soddisfare il principio  
di  “non arrecare  danno significativo agli  obiettivi  ambientali”.  Tale  vincolo si  traduce in  una valutazione di  
conformità degli  interventi al  principio  del  “Do No Significant Harm” (DNSH),  con riferimento al  sistema di  
tassonomia delle attività ecosostenibili indicato all’articolo 17 del Regolamento (UE) 2020/852.

Si stabilisce che in caso di discordanza fra le prescrizioni del presente Capitolato e le prescrizioni del  “Do No 
Significant Harm” (DNSH), risultano prevalenti quelle di cui alle schede di controllo DNHS n. 2 – 5 – 12 – 28 per 
quanto applicabili. Si veda anche quanto riportato nelle relazioni specialistiche e all’art.62 circa i CAM e il DNSH.
L’intervento  risultato  finanziabile  nell’ambito  del  PNRR,  Missione  2,  Componente  4,  Investimento  2.2,  con 
Decreto di assegnazione dei contributi del 30 gennaio 2020 prevede il rilascio di dichiarazioni sotto la propria  
responsabilità e in piena conoscenza della responsabilità penale prevista per le false dichiarazioni dall’art. 76 del  
D.P.R. n. 445/2000, dalle disposizioni del Codice penale e dalle leggi speciali in materia, ai sensi degli articoli 46 e  
47 del D.P.R. 445/2000 di impegnarsi al rispetto di ogni disposizione impartita in attuazione del PNRR per la  
gestione, controllo e valutazione della misura, ivi inclusi:
• gli obblighi in materia di trasparenza amministrativa ex D.lgs. 25 maggio 2016, n. 97 e gli obblighi in materia  

di  comunicazione  e  informazione  previsti  dall’art.  34  del  Regolamento  (UE)  2021/241,  mediante 
l’inserimento dell’esplicita dichiarazione "finanziato dall'Unione europea -  NextGenerationEU" all’interno 
della documentazione progettuale nonché la valorizzazione dell’emblema dell’Unione europea;

• l’obbligo  del  rispetto  del  principio  di  non  arrecare  un  danno  significativo  all’ambiente  (DNSH,  “Do  no 
significant harm”) incardinato all’articolo 17 del Regolamento (UE) 2020/852;

• l’obbligo del rispetto dei principi del Tagging clima e digitale, della parità di genere (Gender Equality), della 
protezione e valorizzazione dei giovani e del superamento dei divari territoriali;

• gli obblighi in materia contabile, quali l’adozione di adeguate misure volte al rispetto del principio di sana  
gestione finanziaria secondo quanto disciplinato nel Regolamento finanziario (UE, Euratom) 2018/1046 e 
nell’art. 22 del Regolamento (UE) 2021/241, in particolare in materia di prevenzione dei conflitti di interessi,  
delle frodi, della corruzione e di recupero e restituzione dei fondi che sono stati indebitamente assegnati,  
attraverso  l’adozione  di  un  sistema  di  codificazione  contabile  adeguata  e  informatizzata  per  tutte  le 
transazioni relative al progetto per assicurare la tracciabilità dell’utilizzo delle risorse del PNRR;

• l’obbligo  di  comprovare  il  conseguimento  dei target e  dei milestone associati  agli  interventi  con  la 
produzione e l’imputazione nel sistema informatico della documentazione probatoria pertinente.



b)ubicazione dell’intervento:
Gli interventi individuati interessano le seguenti vie e aree del comune del territorio comunale: 

Piazza Borgo Nobili n. 1
Parco via Ungaretti n. 1
via Dante n. 5
via Mazzini lott. Generale (Retrofit) n. 6
via Mazzini lott. Cerfim (46 w) n. 9
via Mazzini lott. Cerfim (12 w) n. 8
via Marco Polo n. 4
via Bibano di Sopra (cavalcavia) n. 7
Area Bibano lato parcheggio e calcio n. 14
Area Bibano n. 7
Area Fiera n. 8

per un totale di 70 armature e fari che saranno installati.

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 
lavoro  completamente  compiuto  e  secondo  le  condizioni  stabilite  dal  presente  Capitolato  Speciale  
d’Appalto (di seguito anche CSA), con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal 
progetto esecutivo composto da tutti gli elaborati con riguardo anche ai particolari costruttivi dei quali  
l’Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza.

4. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’Appaltatore deve  
conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione 
l’articolo 1374 del codice civile.

5. Nel presente Capitolato sono assunte le seguenti definizioni:

a) Codice dei contratti: il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;
b) Regolamento generale: il decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, nei limiti  

della sua applicabilità ai sensi dell’art.216, commi 4, 5, 6, 16, 18 e 19, del Codice dei contratti e in via 
transitoria fino all’emanazione delle linee guida dell’ANAC e dei decreti min.previsti dal Codice dei 
contratti;

c) Capitolato generale: il Capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 
2000, n. 145, limitatamente agli articoli 1, 2, 3, 4, 6, 8, 16, 17, 18, 19, 27, 35 e 36;

d) Decreto n. 81 del 2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 
3 agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

e) D.M. n. 49 del 2018: il Regolamento recante “Approvazione delle linee guida sulle modalità di 
svolgimento delle funzioni del direttore dei lavori e del direttore dell’esecuzione”;

f) Stazione appaltante: il soggetto giuridico che indice l’appalto e che sottoscriverà il contratto;
g) Appaltatore:  il  soggetto giuridico (singolo,  raggruppato  o consorziato),  comunque denominato  ai  

sensi dell’articolo 45 del Codice dei contratti, che si è aggiudicato il contratto;
h) RUP: il soggetto incaricato dalla  Stazione  appaltante  a svolgere i compiti di norma  affidati al 

Responsabile unico del procedimento, ai sensi dell’articolo 31, comma 10, del Codice dei contratti;
i) DL: l’ufficio di direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore  

dei  lavori,  tecnico  incaricato  dalla  Stazione  appaltante,  ai  sensi  dell’articolo  101,  comma 3  e,  in 
presenza di direttori operativi e assistenti di cantiere, commi 4 e 5, del Codice dei contratti;

j) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva di cui all’art. 80, comma 4, del Codice dei 
contratti;

k) SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 
classifiche,  rilasciata  da  una  Società  Organismo  di  Attestazione,  in  applicazione  dell’articolo  84, 



comma 1, del Codice dei contratti e degli articoli da 60 a 96 del Regolamento generale.

Art. 1b. Forma dell’appalto
1.Si tratta di un appalto di lavori.

2.L'importo dei lavori a base d’asta è pari a € 43.395,00 , compresi oneri interni per la sicurezza aziendale.

Art. 2. Ammontare dell’appalto e importo del contratto

L'importo complessivo dei lavori e delle forniture compresi nell'appalto risultano dal seguente prospetto, 
indicato ai sensi e per gli effetti delle eventuali richieste di subappalto di cui all’art. 105 del decreto 
legislativo n. 50/2016:

QUADRO ECONOMICO 
A1 Importo delle lavorazioni  43.395,00 

A2 Oneri sicurezza € 650,00

1_Importo TOTALE delle lavorazioni (A1+A2) € 44.045,00
SOMME A DISPOSIZIONE DELL'AMMINISTRAZIONE:

C1 Spese tecniche Incentivo (2%) € 880,90

C2

Spese per gara e oneri vari, spese per 
accordi  bonari,  imprevisti e opere in 
economia  (sostituzione  armature  su 
vie limitrofe) € 20.669,60

C3 IVA al 10% € 4.404,50
2_Importo TOTALE delle SOMME A 
DISPOSIZIONE € 25.955,00

3_Importo TOTALE delle OPERE (1+2) € 70.000,00

2. L’importo contrattuale risulta dall’offerta complessiva dell’aggiudicatario presentata in sede di gara.

Art. 3. Modalità di stipulazione del contratto
1. Il contratto è stipulato “a misura” ai sensi dell’art. 3, comma 1, lettera eeee) del Codice dei contratti .

2. Il ribasso percentuale offerto dall’aggiudicatario in sede di gara si intende offerto e applicato a tutti i 
prezzi unitari in elenco, che ribassati costituiscono i prezzi contrattuali.

3. Il contratto è stipulato, a pena di nullità, sul fac-simile del portale MEPA o  con atto pubblico notarile 
informatico, ovvero, in modalità elettronica secondo le  norme vigenti per  la  Stazione appaltante,  in 
forma  pubblica  amministrativa  a  cura  dell'Ufficiale  rogante  dell'amministrazione  aggiudicatrice  o 
mediante scrittura privata.

Art. 4. Categorie dei lavori

1. Ai  sensi  degli  articoli  61  e  90  del  Regolamento  generale,  i  lavori  sono  riconducibili  alla  categoria 
prevalente di opere generali/specializzate «OG10».  La categoria di cui al presente comma costituisce 
indicazione  per  il  rilascio  del  certificato  di  esecuzione  lavori  di  cui  all’articolo  83  del  Regolamento  
generale.

2. L’importo della categoria prevalente di cui al comma 1 viene esposto nella tabella di cui all'allegato A.



Art. 5. Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili
Le categorie di lavorazioni omogenee sono indicate nella tabella di cui all'allegato B.

CAPO     2.     DISCIPLINA     CONTRATTUALE      

Art. 6. Interpretazione del contratto e del Capitolato speciale d'appalto
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le  

quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di 
buona tecnica esecutiva.

2. L'interpretazione  delle  clausole  contrattuali,  così  come  delle  disposizioni  del  presente  Capitolato  
speciale, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del 
progetto approvato. Trovano comunque applicazione gli articoli da 1362 a 1371 del codice civile.

3. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi 
ordinari, la relativa disciplina si  applica anche agli  appaltatori  organizzati in aggregazioni  tra imprese 
aderenti ad un contratto di rete, nei limiti della compatibilità con tale forma organizzativa.

4. Eventuali  clausole  o  indicazioni  relative  ai  rapporti  sinallagmatici  tra  la  Stazione  appaltante  e  
l’Appaltatore, riportate nelle relazioni o in altra documentazione integrante il progetto posto a base di  
gara, retrocedono rispetto a clausole o indicazioni previste nel presente Capitolato Speciale d’appalto.

Art. 7. Documenti che fanno parte del contratto
Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati:

 il Codice dei contratti di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;

 il Regolamento generale di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, nei 
limiti della sua applicabilità ai sensi dell’articolo 216, commi 4, 5, 6, 16, 18 e 19, del Codice dei 
contratti e in via transitoria fino all’emanazione delle linee guida dell’ANAC e dei decreti ministeriali 
previsti dal Codice dei contratti;

 il Capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, 
limitatamente agli articoli 1, 2, 3, 4, 6, 8, 16, 17, 18, 19, 27, 35 e 36 per quanto non in contrasto con 
il presente CSA o non previsto da quest’ultimo;

 il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, 
in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

 il D.M. n. 49 del 2018 Regolamento recante “Approvazione delle linee guida sulle modalità di 
svolgimento delle funzioni del direttore dei lavori e del direttore dell’esecuzione”;

 il presente Capitolato speciale comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo;

 tutti gli elaborati grafici e gli altri atti del progetto esecutivo;

 il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del Regolamento generale;

 le polizze di garanzia;

 il computo metrico;

 le norme e le dichiarazioni da produrre per il rispetto del PNNR.

Qualora uno stesso atto contrattuale dovesse riportare delle disposizioni di carattere discordante, 
l'appaltatore ne farà oggetto d'immediata segnalazione scritta alla stazione appaltante per i  conseguenti 
provvedimenti di modifica.
Se le discordanze dovessero riferirsi a caratteristiche di dimensionamento grafico, saranno di norma ritenute 



valide le indicazioni riportate nel disegno con scala di riduzione minore. In ogni caso dovrà ritenersi nulla la  
disposizione che contrasta o che in minor misura collima con il contesto delle norme e disposizioni riportate 
nei rimanenti atti contrattuali.
Nel  caso  si  riscontrassero  disposizioni  discordanti  tra  i  diversi  atti di  contratto,  fermo restando quanto 
stabilito nella seconda parte del precedente capoverso, l'appaltatore rispetterà, nell'ordine, quelle indicate  
dagli atti seguenti: contratto - capitolato speciale d'appalto - elenco prezzi (ovvero modulo in caso di offerta  
prezzi) – disegni.
Qualora gli  atti contrattuali  prevedessero delle soluzioni  alternative, resta espressamente stabilito che la  
scelta spetterà, di norma e salvo diversa specifica, alla Direzione dei lavori.
L'appaltatore dovrà comunque rispettare i minimi inderogabili fissati dal presente Capitolato avendo gli 
stessi, per esplicita statuizione, carattere di prevalenza rispetto alle diverse o minori prescrizioni riportate  
negli altri atti contrattuali.

Art. 8. Disposizioni particolari riguardanti l’appalto
1. La sottoscrizione del contratto da parte dell’Appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 

incondizionata accettazione anche dei  suoi  allegati,  della  legge,  dei  regolamenti e di  tutte le  norme  
vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il  
presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione.

2. L’Appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e 
della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede 
di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col  
RUP,  consentono  l’immediata  esecuzione  dei  lavori.  In  particolare,  l’Appaltatore  dà  atto  di  avere  
esaminato  gli  elaborati  progettuali,  compreso  il  computo  metrico,  di  essersi  recato  sul  luogo  dove 
debbono eseguirsi i lavori e nelle aree adiacenti e di avere valutato l’influenza e gli oneri conseguenti  
sull’andamento e sul costo dei lavori, e pertanto di: 1. aver preso conoscenza delle condizioni locali, della  
viabilità di accesso, delle cave eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate necessarie per 
l'esecuzione  delle  opere  in  appalto,  più  prossime  al  sito  oggetto  di  intervento,  nonché  di  tutte  le 
circostanze generali e particolari suscettibili di influire sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni  
contrattuali  e  sull’esecuzione  dei  lavori  e  di  aver  giudicato  i  lavori  stessi  realizzabili,  gli  elaborati 
progettuali adeguati ed i prezzi nel loro complesso remunerativi e tali da consentire il ribasso offerto; 2.  
di essere a conoscenza delle finalità che l’Amministrazione intende perseguire con la realizzazione dei 
lavori e di concordare espressamente che l’opera riveste il carattere di pubblica utilità, e ciò soprattutto 
riguardo al rispetto del tempo utile per l’esecuzione e ultimazione dei lavori. L’Appaltatore non potrà 
quindi eccepire, durante l’esecuzione dei lavori, la mancata conoscenza di condizioni o la sopravvenienza  
di elementi ulteriori, a meno che tali nuovi elementi ulteriori, appartengono alla categoria delle cause di  
forza maggiore.

Art. 9. Rappresentante dell’Appaltatore e domicilio; direttore di cantiere
1. L’Appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del Capitolato generale 

d’appalto;  a tale domicilio si  intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni,  le assegnazioni di 
termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.

2. L’Appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del Capitolato generale 
d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Se l’Appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai  
sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del Capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto  
pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante. La direzione del  
cantiere  è  assunta  dal  direttore  tecnico  dell’Appaltatore  o  da  altro  tecnico,  avente  comprovata 
esperienza  in  rapporto  alle  caratteristiche  delle  opere  da  eseguire.  L’assunzione  della  direzione  di  
cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti 
nel cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a  
quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.



4. L’Appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la 
conduzione del  cantiere. La DL ha il  diritto di  esigere il  cambiamento del direttore di cantiere e del 
personale dell’Appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’Appaltatore è in tutti i casi  
responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o  
della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali.

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere  
tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 
deve essere accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di mandato.

Art. 10. Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione
Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi  
e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di 
legge e di Regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali  e componenti 
nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni  
categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato speciale  
di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo  
stesso Capitolato.

Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro  
provenienza  e  l’eventuale  sostituzione  di  quest’ultimo,  si  applicano  gli  art.16  e  17  del  Capit.  Gen.  
D’appalto.

L’Appaltatore, sia per sé che per i propri fornitori, deve garantire che i materiali da costruzione utilizzati 
siano conformi al decreto presidente repubblica 21 aprile 1993, n. 246.

L’Appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori, deve garantire che l’esecuzione delle 
opere sia conforme alle «Norme tecniche per le costruzioni» approvate con il decreto del Ministro delle  
infrastrutture 14 gennaio 2008 (in Gazzetta Ufficiale n. 29 del 4 febbraio 2008).

Art. 11. Convenzioni in materia di valuta e termini
1. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in Euro.

2. In tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non 
diversamente specificato, si intendono Iva esclusa.

CAPO     3.     TERMINI     PER     L’ESECUZIONE      

Art. 12. Consegna e inizio dei lavori

1. L’esecuzione  dei  lavori  ha  inizio  dopo  la  stipula  del  formale  contratto,  in  seguito  a  consegna,  
risultante  da  apposito  verbale,  da  effettuarsi  non  oltre  45  giorni  dalla  predetta  stipula,  previa 
convocazione dell’esecutore.

2. Se nel giorno fissato e comunicato l’Appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, la DL 
fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 (cinque) giorni e non superiore a 15 (quindici) 
giorni; i termini per l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso 
inutilmente il termine anzidetto è facoltà della  Stazione appaltante di risolvere il contratto e 
incamerare la cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale 
maggior prezzo di una nuova aggiudicazione) se eccedente il valore della cauzione, senza che ciò possa 
costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta da parte dell’Appaltatore. Se è indetta una nuova 
procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’Appaltatore è escluso dalla 
partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata.

3. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle  
more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 32, comma 8, periodi  terzo e 
quarto, e comma 13, del Codice dei contratti; la DL provvede in via d’urgenza su autorizzazione del 
RUP e indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente.



4. Il RUP accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi di cui all’articolo 41 prima della redazione del  
verbale di consegna di cui al comma 1 e ne comunica l’esito alla D.L. La redazione del verbale di  
consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale di consegna è 
inefficace e i lavori non possono essere iniziati.

5. Le disposizioni sulla consegna di cui al c. 2, anche in via d’urgenza ai sensi del c. 3, si applicano anche 
alle singole consegne frazionate, in presenza di temporanea indisponibilità di aree ed immobili; in tal  
caso si  provvede ogni volta alla compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di 
questi  costituisce  verbale  di  consegna  definitivo  anche  ai  fini  del  computo  dei  termini  per  
l’esecuzione,  se  non diversamente determinati.  Il  c.  2  si  applica  limitatamente alle  singole  parti 
consegnate, se l’urgenza è limitata all’esecuzione di alcune di esse.

Art. 13. Termini per l'ultimazione dei lavori
 Il  tempo utile per ultimare tutti i lavori  compresi  nell’appalto è fissato in complessivi  giorni  150 

(centocinquanta), secondo le previsioni del cronoprogramma.

 Nel calcolo del tempo di cui al comma 1 è tenuto conto delle ferie contrattuali e delle ordinarie difficoltà  
e degli ordinari impedimenti in relazione agli andamenti stagionali e alle relative condizioni climatiche.

 L’Appaltatore  si  obbliga  alla  rigorosa  ottemperanza  al  cronoprogramma  dei  lavori  che  potrà  fissare  
scadenze  inderogabili per  l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da 
effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante oppure necessarie all’utilizzazione, prima 
della  fine dei  lavori  e previa emissione del  certificato di  regolare esecuzione, riferito alla  sola parte  
funzionale delle opere.

 È  facoltà  della  Stazione  Appaltante  modificare  il  cronoprogramma  di  progetto  e  le  relative  fasi  di  
attuazione in funzione delle esigenze dell'Amministrazione e della stagionalità.

 È onere dell'Impresa appaltatrice concordare con l'Amministrazione gli orari di lavoro, in particolar modo 
per quanto riguarda le lavorazioni rumorose. Sono compresi quindi, negli oneri a carico dell'Impresa, 
quelli riguardanti le esecuzioni di tali lavori negli orari, anche ridotti, indicati dall'Amministrazione (anche 
lavorazioni in orario notturno, compresi i sabati ed i festivi).

 Rimane nella facoltà della Stazione Appaltante apportare, per soddisfare le esigenze sanitarie, le 
modifiche necessarie al cronoprogramma e alle relative tempistiche di esecuzione delle opere. Le 
operazioni particolarmente invasive nei confronti dello svolgimento delle attività sanitarie dovranno 
essere svolte in orario prevalentemente notturno (dalle  ore 18.00 alle ore 6.00).  Tali  lavorazioni 
riguardano, a titolo indicativo e non  esaustivo:  gli approvvigionamenti dei materiali ingombranti che 
necessitano di mezzi di rilevanti dimensioni; 

- le opere particolarmente rumorose che impediscono lo svolgimento delle attività sanitarie;

in  generale  tutte  le  opere  e  gli  apprestamenti  che  possono  in  qualche  modo  ostacolare  la 
viabilità esistente e le attività sanitarie.

Rimane comunque facoltà della stazione appaltante indicare, durante l'esecuzione dei lavori, in 
funzione delle  esigenze sanitarie,  quali  lavorazioni  eseguire negli  orari  sopra indicati..Rimane 
facoltà  della  Stazione  Appaltante  consentire  l'ingresso  nelle  aree  di  cantiere  ad  altre  imprese, 
direttamente  da  lei  individuate  per  eseguire  opere  complementari  di  cui  al  presente  contratto.  
L'appaltatore dovrà consentirne l'accesso e prevedere tutte le opere di coordinamento necessarie 
per il rispetto delle norme sulla sicurezza.

Art. 14. Proroghe e differimenti
 Se  l’Appaltatore,  per  causa  a  esso  non  imputabile,  non  è  in  grado di  ultimare  i  lavori  nel  termine  

contrattuale  di  cui  all’articolo 14,  può chiedere la  proroga,  presentando apposita  richiesta  motivata  
almeno 45 giorni prima della scadenza del termine di cui al predetto articolo 14.

 In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata oltre il  termine di cui al 
comma 1, purché prima della scadenza contrattuale, se le cause che hanno determinato la richiesta si  
sono verificate posteriormente; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla 
specifica circostanza della tardività.



 La richiesta è presentata alla DL, la quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal proprio 
parere; se la richiesta è presentata direttamente al RUP questi acquisisce tempestivamente il  parere 
della DL.

 La proroga è concessa o negata con provvedimento scritto del RUP entro 30 giorni dal ricevimento della 
richiesta; il  RUP può prescindere dal parere della DL se questi non si esprime entro 10 giorni e può  
discostarsi dallo stesso parere; nel provvedimento è riportato il parere della DL se questo è difforme  
dalle conclusioni del RUP.

 Nei casi di cui al comma 2 i termini di cui al comma 4 sono ridotti al minimo indispensabile; negli stessi  
casi se la proroga è concessa formalmente dopo la scadenza del termine di cui all’articolo 14, essa ha 
effetto retroattivo a partire da tale ultimo termine.

 La mancata determinazione del RUP entro i termini di cui ai commi 4 o 5 costituisce rigetto della 
richiesta.

Art. 15. Sospensioni dei lavori
Si rinvia all’art.5 del DL 76/20 convertito in Legge n. 120/2020 nonché, per quanto non derogato da detto  
articolo, alla disciplina di cui agli artt. 107 del D.Lgs. n. 50/2016 e 10 del D.M. n. 49/2018.

Art. 16. Penali in caso di ritardo
 Nel caso di mancato rispetto del termine stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno naturale 

consecutivo di ritardo viene applicata una penale pari 1‰ all’uno per mille dell’importo contrattuale.

 La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo:

 nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dalla DL per la consegna degli stessi ai sensi dell’articolo 
13;

 nell’inizio dei lavori per mancata consegna o per inefficacia del verbale di consegna imputabili 
all’Appaltatore che non abbia effettuato gli adempimenti prescritti dall’articolo 13, comma 4;

 nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dalla DL;

 nel rispetto dei termini imposti dalla DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati;

 nel rispetto dei termini stabiliti per l'ultimazione di ciascuna fase.

 La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettera a), è disapplicata se l’Appaltatore, in seguito 
all’andamento imposto ai lavori,  rispetta la prima soglia temporale successiva fissata nel programma 
esecutivo di cui all’art. 17.

 La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la  
penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione 
ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati. Tutte le fattispecie di ritardi sono segnalate 
tempestivamente  e  dettagliatamente  al  RUP  da  parte  della  DL,  immediatamente  al  verificarsi  della  
relativa condizione,  con la  relativa quantificazione temporale;  sulla base delle  predette indicazioni le 
penali sono applicate in sede di conto finale ai fini della verifica in sede di regolare esecuzione.

 L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1 e 2 non può superare il 10% (dieci 
per cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo superiore  
alla predetta percentuale trova applicazione l’articolo in materia di risoluzione del contratto.

 E' comunque fatta salva la risarcibilità dell'eventuale maggior danno da ritardo ai sensi dell'art. 1382 del 
codice civile.

Art. 17. Programma esecutivo dei lavori dell'Appaltatore

 Ai sensi dell’articolo 43, comma 10, del Regolamento generale, entro 10 (dieci) giorni dalla stipula del  
contratto,  e  comunque  prima  dell'inizio  dei  lavori,  l'Appaltatore  predispone  e  consegna  alla  DL  un  
proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte  
imprenditoriali  e  alla  propria  organizzazione  lavorativa;  tale  programma  deve  riportare  per  ogni  
lavorazione,  le  previsioni  circa  il  periodo  di  esecuzione  nonché  l'ammontare  presunto,  parziale  e 



progressivo,  dell'avanzamento  dei  lavori  alle  date  contrattualmente  stabilite  per  la  liquidazione  dei  
certificati di  pagamento deve essere  coerente con i  tempi  contrattuali  di  ultimazione e deve essere 
approvato dalla DL, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il  
predetto  termine  senza  che  la  DL  si  sia  pronunciata  il  programma  esecutivo  dei  lavori  si  intende 
accettato, fatte salve palesi  illogicità o indicazioni  erronee incompatibili  con il  rispetto dei termini di  
ultimazione.

 La Stazione appaltante può ordinare all'Appaltatore di modificare o integrare il programma esecutivo dei  
lavori mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in  
particolare:

 per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto;

 per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano  
coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 
ritardi della Stazione appaltante;

 per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante,  
che  abbiano  giurisdizione,  competenze  o  responsabilità  di  tutela  sugli  immobili,  i  siti  e  le  aree 
comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende  
controllate  o  partecipate  dalla  Stazione  appaltante  o  soggetti  titolari  di  diritti  reali  sui  beni  in 
qualunque  modo  interessati  dai  lavori  intendendosi,  in  questi  casi,  ricondotta  la  fattispecie  alla  
responsabilità gestionale della Stazione appaltante;

 per  la  necessità  o  l'opportunità  di  eseguire  prove  sui  campioni,  prove  di  carico  e  di  tenuta  e  
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;

 se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, 
comma 1, del Decreto n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere  
coerente con il PSC, eventualmente integrato ed aggiornato.

 I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma predisposto dalla Stazione 
appaltante e integrante  il  progetto esecutivo;  tale  cronoprogramma può essere  modificato  dalla  
Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 2.

Ai sensi dell'art. 43 c.5 del DPR 201-2010 l'impresa dovrà attuare rigorosamente un piano dei controlli di 
cantiere.

Art. 18. Inderogabilità dei termini di esecuzione

1. Non costituiscono motivo di  proroga dell'inizio  dei  lavori,  della  loro mancata  regolare  o  continuativa  
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione:

 il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al 
suo funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua;

 l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dalla DL o dagli  
organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza  
in fase di  esecuzione,  se  nominato;  l'esecuzione di  accertamenti integrativi  che l'Appaltatore 
ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli  
impianti, salvo che siano ordinati dalla DL o espressamente approvati da questa;

 il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili;

 il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'Appaltatore 
comunque previsti dal presente Capitolato speciale o dal Capitolato generale d’appalto;

 le eventuali controversie tra l’Appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati 
dall’Appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti;

 le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’Appaltatore e il proprio personale dipendente;

 le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dalla DL, dal Coordinatore per la sicurezza in fase di 



esecuzione  o  dal  RUP  per  inosservanza  delle  misure  di  sicurezza  dei  lavoratori  nel  cantiere  o  
inosservanza  degli  obblighi  retributivi,  contributivi,  previdenziali  o  assistenziali  nei  confronti  dei  
lavoratori impiegati nel cantiere;

 le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in 
relazione  alla  presenza  di  personale  non  risultante  dalle  scritture  o  da  altra  documentazione 
obbligatoria o in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di  
lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla  
relativa revoca.

2. Non  costituiscono  altresì  motivo  di  proroga  o  differimento  dell'inizio  dei  lavori,  della  loro  mancata 
regolare o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione i 
ritardi o gli inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la  
Stazione appaltante, se l’Appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto alla Stazione  
appaltante medesima le cause imputabili a dette ditte, imprese o fornitori o tecnici.

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe di cui all’articolo  
15, di sospensione dei lavori di cui all’articolo 16, per la disapplicazione delle penali di cui all’articolo 18,  
né possono costituire ostacolo all’eventuale risoluzione del Contratto.

CAPO     4.     CONTABILIZZAZIONE     DEI     LAVORI      
Art.     19.     Lavori     a     corpo     -     Lavori     a     misura      

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 
descrizione  del  lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro 
allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere 
invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti 
lavori.

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione del lavoro a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente 
per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi  
indicati e  previsti  negli  atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, 
forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, 
siano rilevabili  dagli  elaborati grafici  o  viceversa.  Lo  stesso dicasi  per  lavori,  forniture  e  prestazioni  
tecnicamente e intrinsecamente indispensabili  alla  funzionalità,  completezza  e corretta realizzazione  
dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte.

3. La contabilizzazione del lavoro a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 
percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella di cui all'allegato 
B, di ciascuna delle  quali  è contabilizzata la  quota parte in proporzione al lavoro eseguito,  ai sensi 
dell’articolo 184 del Regolamento generale.

4. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle  
norme del  Capitolato speciale e nell’enunciazione delle  singole voci in elenco; in caso diverso sono 
utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che 
l’Appaltatore  possa  far valere  criteri di  misurazione  o  coefficienti  moltiplicatori  che  modifichino  le 
quantità realmente poste in opera.

5. Non  sono  comunque  riconosciuti  nella  valutazione  ingrossamenti  o  aumenti  dimensionali  di  alcun 
genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dalla DL. 
Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa  
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni  stabilite dal presente Capitolato speciale e  
secondo i tipi indicati e previsti negli atti della perizia di variante.

6. La contabilizzazione delle opere e delle forniture è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi  
unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’articolo 3, comma 2, lettera b.

Art. 20. Contabilizzazioni delle varianti
Nel caso di variante in corso d'opera gli importi in più ed in meno sono valutati con i prezzi di progetto e 
soggetti  al  ribasso d'asta che ha determinato l'aggiudicazione della gara ovvero con i prezzi offerti 
dall'appaltatore nella lista in sede di gara.



Le norme di misurazione per la contabilizzazione saranno le seguenti:
Rimozioni, demolizioni

Nei prezzi relativi a lavori che comportino demolizioni, anche parziali, deve intendersi sempre compensato  
ogni onere per il recupero del materiale riutilizzabile e per la differenziazione, il carico e trasporto a rifiuto di  
quello non riutilizzabile.
Scavi in genere
Oltre che per gli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di elenco per gli scavi in  
genere l'Appaltatore si deve ritenere compensato per tutti gli oneri che incontrerà:
- per taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.;
- per il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle materie sia asciutte che bagnate, di qualsiasi consistenza 
ed anche in presenza d'acqua;
- per paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico a rinterro od a rifiuto entro i limiti previsti in elenco  
prezzi, sistemazione della materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa;
- per la regolazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, 
attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le fognature o drenaggi secondo le  
sagome definitive di progetto;
- per  puntellature,  sbadacchiature  ed  armature  di  qualsiasi  importanza  e  genere  secondo  tutte  le  
prescrizioni  contenute  nel  presente  capitolato,  comprese  le  composizioni,  scomposizioni,  estrazioni  ed 
allontanamento, nonché sfridi, deterioramenti, perdite parziali o totali del legname o dei ferri;
- per impalcature ponti e costruzioni provvisorie, occorrenti sia per il trasporto delle materie di scavo e sia  
per la formazione di rilevati, per passaggi, attraversamenti, ecc.;
- per ogni altra spesa necessaria per l'esecuzione completa degli scavi.

La misurazione degli scavi verrà effettuata nei seguenti modi:
- il volume degli scavi di sbancamento verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate in base ai 
rilevamenti eseguiti in contraddittorio con l'Appaltatore, prima e dopo i relativi lavori;
- gli scavi di fondazione saranno computati per un volume uguale a quello risultante dal prodotto della base  
di fondazione per la sua profondità sotto il piano degli scavi di sbancamento, ovvero del terreno naturale  
quando detto scavo di sbancamento non viene effettuato.

Al volume così calcolato si applicheranno i vari prezzi fissati nell'elenco per tali scavi; vale a dire che essi 
saranno valutati sempre come eseguiti a pareti verticali ritenendosi già compreso e compensato con il  
prezzo unitario di elenco ogni maggiore scavo.
Tuttavia per gli scavi di fondazione da eseguire con l'impiego di casseri, paratie o simili strutture, sarà 
incluso nel volume di scavo per fondazione anche lo spazio occupato dalle strutture stesse.

I prezzi di elenco, relativi agli scavi di fondazione, sono applicabili unicamente e rispettivamente ai volumi di  
scavo compresi fra piani orizzontali consecutivi, stabiliti per diverse profondità, nello stesso elenco dei prezzi.  
Pertanto la  valutazione dello scavo risulterà  definita per  ciascuna zona, dal  volume ricadente nella  zona 
stessa e dall'applicazione ad esso del relativo prezzo di elenco.
Dal volume degli scavi non si detrarrà quello delle condutture in essi contenute, delle parti non scavate per  
lasciare passaggi o per naturali contrafforti, quelli delle fognature e dei muri che si debbono demolire.
Non verranno valutati come scavi di sbancamento maggiori volumi di scavo effettuati dall'impresa per motivi 
di qualsiasi natura quando il loro tracciato non sia quello di stretta pertinenza delle opere da edificare.
Non verranno riconosciute maggiorazioni al volume di scavo per allargamenti della base effettuati per motivi  
operativi quali spazi di predisposizione dei casseri, indisponibilità nel cantiere di accessori per lo scavatore di  
larghezza conforme agli scavi previsti, ecc.
Rilevati e rinterri
Il volume dei rilevati sarà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate, in base a rilevamenti eseguiti 
come per gli scavi di sbancamento. I rinterri di cavi a sezione ristretta saranno valutati a metro cubo per il  
loro volume effettivo misurato in opera. Salvo diversa disposizione, la formazione di rilevati ed il riempimento 
di cavi con materiali provenienti da località esterne al cantiere verranno valutati in base al volume del rilevato 
o del  rinterro eseguito secondo le sagome ordinate e quindi senza tener conto del maggior volume dei 
materiali che l'Appaltatore dovesse impiegare per garantire i naturali assestamenti e far sì che i rinterri ed i 
rilevati assumano la sagoma prescritta al cessare degli stessi. Nei prezzi di elenco sono previsti tutti gli oneri  
per il trasporto dei terreni da qualsiasi distanza e per gli eventuali indennizzi a cave di prestito.



Calcestruzzi
Tutti i calcestruzzi,  siano essi per fondazioni o in elevazione, armati o no, vengono misurati a volume con 
metodi geometrici e secondo la corrispondente categoria, dedotti i vani od i materiali di differente natura in  
essi compenetranti che devono essere pagati con altri prezzi di elenco.
In ogni caso non si deducono i vani di volume minore od uguale a mc 0,20 ciascuno, intendendosi con ciò  
compensato l'eventuale maggiore magistero richiesto.
Il massetto di sottofondazione deve essere contabilizzato, in ogni caso, come sporgente dai bordi perimetrali  
della fondazione di cm 10, anche qualora l'Appaltatore, per propria utilità, al fine di facilitare la posa in opera 
delle casseforme e relative sbadacchiature, ritenesse di eseguirlo con sporgenza maggiore.
Qualora, invece, perché previsto in progetto o perché specificatamente richiesto dalla Direzione Lavori, tale  
sporgenza fosse superiore, deve essere contabilizzato l'effettivo volume eseguito.

Acciaio per calcestruzzo
Il peso dell'acciaio in barre ad aderenza migliorata di armatura del calcestruzzo verrà determinato mediante il  
peso teorico corrispondente ai vari diametri effettivamente prescritti, trascurando le quantità superiori alle 
prescrizioni, le legature e le sovrapposizioni per aggiunte non ordinate. Il peso delle armature verrà in ogni 
caso determinato con mezzi  analitici ordinari,  misurando cioè lo sviluppo lineare effettivo per ogni barra  
(seguendo le sagomature e uncinature) e moltiplicandolo per il peso unitario dato dalle tabelle ufficiali UNI.
Col  prezzo  fissato,  il  tondino  sarà  fornito  e  dato  in  opera  nelle  casseforme,  dopo  aver  subito  tutte  le  
piegature,  sagomature e  legature  ordinate  dalla  Direzione  dei  Lavori,  curando che la  posizione dei  ferri  
coincida rigorosamente con quella fissata nei disegni esecutivi.
L'acciaio impiegato nelle strutture in cemento armato e cemento armato precompresso verrà computato a 
peso ed il prezzo sarà comprensivo della sagomatura, della messa in opera, delle giunzioni, delle legature, dei 
distanziatori e di ogni altra lavorazione richiesta dalle prescrizioni o dalla normativa vigente.
Il  prezzo fissato per  l'acciaio  armonico usato nelle  armature  pre  o  post  tese,  in  base alla  sezione  utile,  
comprenderà la fornitura di guaine, il posizionamento, le iniezioni di cemento finali, le piastre di ancoraggio, i  
mezzi  e  materiali,  la  mano  d'opera  ed  ogni  altro  accessorio  o  lavorazione  necessari  per  la  completa  
esecuzione dei lavori indicati.

Vespai
Nei prezzi dei vespai è compreso ogni onere per la fornitura di materiali e posa in opera come prescritto nelle 
norme sui modi di esecuzione. La valutazione sarà effettuata al metro cubo di materiali in opera.

Murature in genere
Tutte le murature in genere, salvo le eccezioni di seguito specificate, saranno misurate
geometricamente, a volume od a superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, 
esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta deduzione di tutti i vuoti di luce superiore a 1,00 m2 e dei vuoti di canne 
fumarie, canalizzazioni, ecc., che abbiano sezione superiore  a  0,25  m2,  rimanendo  per  questi  ultimi, 
all'Appaltatore,  l'onere della  loro  eventuale  chiusura  con  materiale  idoneo.  Così  pure  sarà  sempre fatta 
deduzione del volume corrispondente alla parte incastrata di pilastri, piattabande, ecc., di strutture diverse 
nonché di pietre naturali od artificiali, da pagarsi con altri prezzi di tariffa.
Nei prezzi unitari delle murature di qualsiasi genere, qualora non debbano essere eseguite con paramento di 
faccia vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce visibili dei muri. Tale rinzaffo sarà sempre eseguito, ed  
è compreso nel prezzo unitario, anche a tergo dei muri che debbono essere poi caricati a terrapieni. Per  
questi  ultimi  muri  è  pure  sempre  compresa  l'eventuale  formazione  di  feritoie  regolari  e  regolarmente 
disposte per lo scolo delle acque ed in generale quella delle immorsature e la costruzione di tutti gli incastri  
per la posa in opera della pietra da taglio od artificiale. Nei prezzi della muratura di qualsiasi specie si intende 
compreso  ogni  onere  per  la  formazione  di  spalle,  sguinci,  canne,  spigoli,  strombature,  incassature  per 
imposte di archi, volte e piattabande.
Qualunque sia la curvatura data alla pianta ed alle sezioni dei muri, anche se si debbano costruire sotto 
raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate con 
i prezzi delle murature rette senza alcun compenso in più.
Le ossature di cornici, cornicioni, lesene, pilastri, ecc., di aggetto superiore a 5 cm sul filo esterno del muro,  
saranno valutate per il loro volume effettivo in aggetto con l'applicazione dei prezzi di tariffa stabiliti per le  
murature.



Per le ossature di aggetto inferiore ai 5 cm non verrà applicato alcun sovrapprezzo.
Quando la  muratura  in  aggetto è  diversa  da  quella  del  muro  sul  quale  insiste,  la  parte  incastrata  sarà  
considerata come della stessa specie del muro stesso.
Le murature di mattoni ad una testa od in foglio si misureranno a vuoto per pieno, al rustico, deducendo  
soltanto le aperture di superficie uguale o superiori a 1 m2, intendendo nel prezzo compensata la formazione 
di sordini, spalle, piattabande, ecc..
Pozzetti di raccordo-ispezione e chiusini
La fornitura e posa in opera di pozzetti di raccordo/ispezione dei cavidotti in più o in meno rispetto alle 
indicazioni  di  progetto verrà  compensata a numero applicando,  in relazione alle  dimensioni,  il  rispettivo  
prezzo  di  elenco,  mentre  per  quanto riguarda il  chiusino la  valutazione verrà  fatta a  peso applicando il  
relativo prezzo di elenco per la ghisa o il ferro lavorato zincato.
Posa in opera di tubazioni in genere
La posa in opera di tubazioni di qualsiasi tipo esse siano (per il passaggio di cavi telefonici, elettrici, ecc.) verrà  
valutata a metro lineare e comprende tutti gli oneri stabiliti nel relativo Elenco Prezzi.
La  misurazione  viene  effettuata  lungo  l'asse  della  tubazione,  senza  tener  conto  delle  parti  destinate  a  
compenetrarsi,  completa di tutti i tipi di pezzi  speciali inseriti, anche gli eventuali tappi di chiusura delle 
testate, compresi nel prezzo a m di condotta.
Nei prezzi  di elenco relativi alle condotte si intende compreso anche qualsiasi onere per l'inserimento ai  
pozzetti o collegamento a condotte anche già esistenti.
Tubi di cemento
I tubi di cemento saranno pagati a metro lineare e nel prezzo di elenco sarà incluso il massetto di fondazione, 
la fornitura e posa in opera dei tubi, la sigillatura dei giunti, il rinfianco qualora prescritto.
Fornitura in opera dei marmi, pietre naturali od artificiali
I  prezzi  della fornitura in opera dei marmi e delle pietre naturali  od artificiali,  previsti in elenco saranno  
applicati alle superfici effettive dei  materiali  in  opera. Ogni onere derivante dall'osservanza delle  norme, 
prescritte nel presente capitolato, si intende compreso nei prezzi.
In particolare,  detti prezzi  comprendono gli  oneri  per la  fornitura,  lo scarico in cantiere, il  deposito e la  
provvisoria  protezione  in  deposito,  la  ripresa,  il  successivo  trasporto  ed  il  sollevamento  dei  materiali  a 
qualunque altezza, con eventuale protezione, copertura o fasciatura; per ogni successivo sollevamento e per 
ogni ripresa con boiacca di cemento od altro materiale, per la fornitura di lastre di piombo, di grappe, staffe, 
regolini,  chiavette,  perni  occorrenti  per  il  fissaggio;  per  ogni  occorrente  scalpellamento  delle  strutture 
murarie e per la successiva, chiusura e ripresa delle stesse, per la stuccatura dei giunti,  per la pulizia accurata 
e completa, per la protezione a mezzo di opportune opere provvisorie delle pietre già collocate in opera, e 
per tutti i lavori che risultassero necessari per il perfetto rifinimento dopo la posa in opera.
I prezzi di elenco sono pure comprensivi dell'onere dell'imbottitura dei vani dietro i pezzi, fra i pezzi stessi o  
comunque tra i pezzi e le opere murarie da rivestire, in modo da ottenere un buon collegamento e, dove 
richiesto, un incastro perfetto.
Lavori di metallo
Tutti i lavori  di metallo saranno in generale valutati a peso ed i  relativi  prezzi  verranno applicati al peso 
effettivo dei metalli  stessi a lavorazione completamente ultimata e determinato prima della loro posa in  
opera, con pesatura diretta fatta in contraddittorio ed a spese dell'Appaltatore, escluse ben inteso dal peso le  
verniciature e coloriture.
Nei  prezzi  dei  lavori  in  metallo  è  compreso  ogni  e  qualunque  compenso  per  forniture  accessorie,  per  
lavorazioni, montatura e posizione in opera. 
Tinteggiature, coloriture e verniciature
Nei prezzi delle tinteggiature, coloriture e verniciature in genere sono compresi tutti gli oneri prescritti nelle 
norme  sui  materiali e sui modi di esecuzione del presente capitolato oltre a quelli per mezzi d'opera, 
trasporto, sfilatura e rinfilatura di infissi, ecc.
Le tinteggiature interne ed esterne per pareti e soffitti saranno in generale misurate con le stesse norme 
sancite per gli intonaci.
Per la coloritura o verniciatura degli infissi e simili si osservano le norme seguenti:
- per le porte, bussole e simili, si computerà due volte la luce netta dell'infisso, oltre alla mostra o allo 
sguincio, se ci sono, non detraendo l'eventuale superficie del vetro.

E' compresa con ciò anche la verniciatura del telaio per muri grossi o del cassettoncino tipo romano  
per  tramezzi  e  dell'imbotto tipo lombardo, pure per tramezzi. La misurazione della mostra e dello 



sguincio sarà eseguita in proiezione su piano verticale parallelo a quello medio della bussola (chiusa) 
senza tener conto di sagome, risalti o risvolti;
- per le opere di ferro semplici e senza ornati, quali finestre grandi e vetrate e lucernari,  serrande  
avvolgibili a maglia, saranno computati i tre quarti della loro superficie complessiva, misurata sempre in 
proiezione, ritenendo così compensata la coloritura di sostegni, grappe e simili accessori, dei quali non si  
terrà conto alcuno nella misurazione;
- per le opere di ferro di tipo normale a disegno, quali ringhiere, cancelli anche riducibili, inferriate e  
simili, sarà computata due volte l'intera loro superficie, misurata con le norme e con le conclusioni di cui  
al punto precedente;
- per le serrande di lamiera ondulata o ad elementi di lamiera sarà computato due volte e mezza la 
luce netta del vano, in altezza, tra la soglia e la battitura della serranda, intendendo con ciò compensato 
anche la coloritura della superficie non in vista.
Tutte le coloriture o verniciature si intendono eseguite su ambo le facce e con rispettivi prezzi di elenco 
si intende altresì compensata la coloritura, o verniciatura di nottole, braccioletti e simili accessori.

Art. 21. Lavori in economia
1. La contabilizzazione dei lavori in economia previsti dal contratto è effettuata con le modalità 

previste dal D.M. 49/2018.
2. Gli eventuali oneri per la sicurezza individuati in economia sono valutati con le modalità di cui al 

comma 1, senza applicazione di alcun ribasso.

Art. 22. Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera

1. Non sono valutati i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla DL.

CAPO     5.     DISCIPLINA     ECONOMICA      

Art. 23. Disciplina pagamenti
I pagamenti in acconto e a saldo vengono effettuati secondo le norme del presente 

capo.

Art. 24. Pagamenti in acconto
1. Le  rate  di  acconto  sono  dovute  ogni  qualvolta  l’importo  dei  lavori  e delle  forniture  eseguiti, 
contabilizzati ai sensi degli articoli 19, 20, 21 e 22, raggiungono un importo non inferiore al € 45.000,00 
(quarantacinquemila/00) come risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di avanzamento lavori  
di cui al D.M. 49/2018 secondo le disposizioni dell'art. 113 Bis del D.Lgs 50/2016 e comunque secondo le  
disposizioni vigenti in materia.

2. La  somma  ammessa  al  pagamento  è  costituita  dall’importo  progressivo  determinato  nella 
documentazione di cui al comma 1:

 al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all’articolo 2, 
comma 3;

 incrementato della quota relativa degli Oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all'allegato B;



 al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell’osservanza delle  
norme  in  materia  di  contribuzione  previdenziale  e  assistenziale,  ai  sensi  dell’articolo  30,  comma  5,  
secondo periodo, del Codice dei contratti, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale;

 al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti.

 3. Entro 45 (quarantacinque) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1:

 la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 194 del
 Regolamento generale, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il    » con l’indicazione della data

di chiusura;

 il  RUP  emette  il  conseguente  certificato  di  pagamento,  ai  sensi  dell’articolo  195  del  Regolamento 
generale, che deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui  
alla lettera a), con l’indicazione della data di emissione. Sul certificato di pagamento è operata la ritenuta  
per la compensazione dell’anticipazione ai sensi dell’articolo 26, comma 2.

 Fermo  restando  quanto  previsto  dall’articolo  29,  la  Stazione  appaltante  provvede  a  corrispondere 
l’importo  del  certificato  di  pagamento  -  in  deroga  a  quanto  previsto  dall’art.  1,  co.  4  del  decreto  
legislativo n.  192/12,  atteso che le  liquidazioni  avverranno a  seguito dello  svolgimento dei  necessari  
controlli e di altre incombenze tecniche che necessitano di tali tempistiche – entro 60 (sessanta) giorni  
d.f.f.m..

 Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 60 (sessanta) giorni, per cause non dipendenti  
dall’Appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di  
pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1.

 In deroga alla previsione del comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al 90%  
(novanta per cento)  dell’importo  contrattuale,  può essere  emesso uno stato di  avanzamento per un  
importo inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque 
per  cento)  dell’importo  contrattuale.  Non può essere emesso alcun stato di  avanzamento quando la  
differenza tra l’importo contrattuale e i certificati di pagamento già emessi sia inferiore al 5 % 
(cinque per cento) dell’importo contrattuale medesimo. L’importo residuo dei lavori è contabilizzato nel  
conto  finale  e  liquidato  ai  sensi  dell’articolo  28.  Per  importo  contrattuale  si  intende  l’importo  del 
contratto originario eventualmente adeguato in base all’importo degli atti di sottomissione approvati.

 In tutti i casi gli  atti contabili  devono contenere l’inequivocabile distinzione tra i corrispettivi determinati a 
corpo e quelli determinati a misura.

Art. 25. Pagamenti a saldo
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 90 (novanta) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito  
verbale; è sottoscritto dalla DL e trasmesso al RUP; col conto finale, nel rispetto di quanto previsto all’articolo 27, 
comma 7, è accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione 
definitiva ed erogazione è subordinata all’emissione del certificato di cui al comma 3 e alle condizioni di cui al comma 
4.

2. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’Appaltatore, su richiesta del RUP, entro il termine perentorio di  
15 (quindici) giorni; se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le  
domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il RUP 
formula in ogni caso una sua relazione al conto finale.

3. La rata di saldo, comprensiva delle ritenute di cui all’articolo 27, comma 2, al netto dei pagamenti già effettuati e  
delle eventuali  penali,  nulla ostando,  è pagata  entro 60 (sessanta)  giorni  d.f.f.m. ed in ogni  caso dopo l’avvenuta 
emissione del certificato di regolare esecuzione o del certificato di collaudo.

4. Il pagamento della rata di saldo non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666,  
secondo comma, del codice civile.

5. Fermo restando quanto previsto all’articolo 29, il pagamento della rata di saldo è disposto solo a condizione che  
l’Appaltatore  presenti apposita  garanzia  fideiussoria  ai  sensi  dell'articolo  103,  comma 6,  del  Codice  dei  contratti,  
emessa nei termini e alle condizioni che seguono:

 un importo garantito almeno pari all’importo della rata di saldo, maggiorato dell’I.V.A. all’aliquota di legge, 
maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni;



 efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo con estinzione due anni dopo l’emissione del certificato di di  
regolare esecuzione o certificato di collaudo;

 prestata con atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario finanziario autorizzato o con polizza 
fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla scheda tecnica 1.4, allegata al decreto ministeriale 12 
marzo 2004, n. 123, in osservanza delle clausole di cui allo schema tipo 1.4 allegato al predetto decreto.

6. Salvo quanto  disposto dall’articolo  1669 del  codice  civile,  l’Appaltatore  risponde per  la  difformità  ed i  vizi  dell’opera,  
ancorché riconoscibili,  purché denunciati dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall’ultimazione dei lavori 
riconosciuta e accettata.

L’Appaltatore  e  la  DL  devono  utilizzare  la  massima  diligenza  e  professionalità,  nonché  improntare  il  proprio 
comportamento a buona fede, al fine di evidenziare tempestivamente i vizi e i difetti riscontrabili nonché le misure da 
adottare per il loro rimedio.

Art. 26. Formalità e adempimenti ai quali sono subordinati i pagamenti
1.Ogni pagamento è subordinato alla presentazione alla Stazione appaltante della pertinente fattura fiscale, contenente 

i  riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento ai sensi dell’articolo 1, commi da 209 a 213, della legge 24 
dicembre 2007, n. 244 e del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze 3 aprile 2013, n. 55.

2. all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e degli eventuali subappaltatori, ai sensi dell’articolo 53, comma 2; ai sensi 
dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il titolo di pagamento deve essere corredato dagli estremi del  
DURC;

3. agli adempimenti di cui all’articolo 49 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti di  
subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo;

4. all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 in materia di tracciabilità dei pagamenti;

5. ai sensi dell’articolo 48-bis del D.P.R. n. 602 del 1973, introdotto dall’articolo 2, comma 9, della legge n. 286 del 2006,  
all’accertamento,  da  parte  della  Stazione  appaltante,  che  il  beneficiario  non  sia  inadempiente  all'obbligo  di 
versamento derivante dalla notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno 
all’importo  da corrispondere  con le  modalità  di  cui  al  D.M.  18 gennaio  2008,  n.  40.  In  caso di  inadempimento 
accertato,  il  pagamento è  sospeso e  la  circostanza è  segnalata  all'agente  della  riscossione competente per 
territorio;

all’acquisizione, ai fini dell’articolo 29, comma 2, del decreto legislativo n. 276 del 2003, dell’attestazione del proprio  
revisore  o  collegio  sindacale,  se  esistenti,  o  del  proprio  intermediario  incaricato  degli  adempimenti  contributivi  
(commercialista o consulente del lavoro), che confermi l’avvenuto regolare pagamento delle retribuzioni al personale  
impiegato, fino all’ultima mensilità utile.
2. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell'Appaltatore, dei 
subappaltatori o dei soggetti titolari di subappalti e cottimi, impiegato nel cantiere, il RUP invita per iscritto il soggetto  
inadempiente,  e  in  ogni  caso l’Appaltatore,  a  provvedere entro 15 (quindici)  giorni.  Decorso  infruttuosamente tale  
termine  senza  che  sia  stata  contestata  formalmente  e  motivatamente  la  fondatezza  della  richiesta,  la  Stazione  
appaltante provvede alla liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti  
vantati dal personale dipendente.

Art. 27. Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo

Non sono dovuti interessi per i primi 45 (quarantacinque) giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle  
circostanze per l’emissione del certificato di pagamento e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della 
Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono  
dovuti all’Appaltatore gli  interessi legali per i primi 60 (sessanta) giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche  
questo termine trova applicazione il comma 2.

In caso di ritardo nel pagamento della rata di acconto rispetto al termine stabilito all'articolo 24, comma 4, per causa  
imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori, nella misura pari al Tasso 
B.C.E. di riferimento di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 231 del 2002, maggiorato di 8 (otto) punti 
percentuali.



In caso di ritardo nel pagamento della rata di saldo rispetto al termine stabilito all'articolo 25, comma 3, per causa  
imputabile alla Stazione appaltante, sulle somme dovute decorrono gli interessi moratori nella misura di cui al comma 2.

Art. 28. Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo
E' ammessa la clausola della revisione prezzi fino al 31 Dicembre 2023, ai sensi dell'articolo 29 del decreto-legge 27  
gennaio 2022, n. 4 "Disposizioni urgenti in materia di contratti pubblici" recante misure urgenti in materia di sostegno  
alle imprese e agli operatori economici, di lavoro, salute e servizi territoriali, connesse all'emergenza da COVID-19.

Si applicano le seguenti disposizioni:

è obbligatorio l’inserimento, nei documenti di gara iniziali, delle clausole di revisione dei prezzi previste dall’articolo 106, 
comma 1, lettera a), primo periodo, del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, fermo restando quanto previsto dal  
secondo e dal terzo periodo del medesimo comma 1;

per i contratti relativi ai lavori, in deroga all’articolo 106, comma 1, lettera a),quarto periodo, del decreto legislativo 18  
aprile 2016, n. 50, le variazioni di prezzo dei singoli materiali da costruzione, in aumento o in diminuzione, sono valutate 
dalla  stazione appaltante soltanto se tali  variazioni  risultano superiori  al 5% rispetto al prezzo,  rilevato nell’anno di  
presentazione dell’offerta, anche tenendo conto di quanto previsto dal decreto del Ministero delle infrastrutture e della  
mobilità  sostenibili  di  cui  al  comma 2,  secondo periodo.  In  tal  caso si  procede a compensazione,  in  aumento o in  
diminuzione, per la percentuale eccedente il  cinque per cento e comunque in misura pari all’80 per cento di detta  
eccedenza, nel limite delle risorse di cui al comma 7.

Nel rispetto di quanto indicato all'interno dell'art. 29 c.1 lett. a) del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4 si riporta la  
seguente clausola di adeguamento prezzi.

- l’appaltatore  deve  esibire  al  committente  e  al  direttore  lavori  la  prova  della  effettiva  variazione  con  adeguata  
documentazione, dichiarazione di fornitori  o con altri  idonei mezzi  di prova relativi alle variazioni  rispetto a quanto  
documentato dallo stesso al momento dell’offerta e/o nel computo metrico estimativo. Nell’istanza di adeguamento 
compensativo  l’appaltatore  deve  indicare  i  materiali  da  costruzione  per  i  quali  ritiene  siano  dovute  eventuali  
compensazioni la sua incidenza quantitativa rispetto alle lavorazioni ancora da eseguirsi;

- la  stazione  appaltante  sentita  Direzione  Lavori  è  tenuta  ad  esprimersi,  entro  30  giorni  dalla  richiesta  effettuata  
all’appaltatore, in merito all'eventuale adeguamento compensativo che sarà riconosciuta in forma definitiva su ogni  
singolo SAL e non conguagliabile con gli altri.

In particolare:

se i  lavori sono stati già avviati la richiesta di revisione del corrispettivo andrà rapportata alle lavorazioni ancora da  
effettuare sulla base dei materiali ancora da acquistare e di quanto il loro utilizzo andrà proporzionalmente ad incidere  
sulle parti dell’opera da completare;

l'appaltatore deve formalizzare una istanza motivata alla committenza e alla direzione lavori al fine di rinegoziare gli  
aspetti del contratto, che risultano maggiormente colpiti dalle sopravvenienze di carattere eccezionale.

Nel dettaglio il calcolo per la determinazione di revisione del prezzo si riporta di seguito:

- prezzo del materiale all'atto di aggiudicazione (prezziario vigente all'anno di presentazione dell'offerta) = P0

- nuovo prezzo del materiale soggetto a variazione (variazioni fornite da ISTAT ai sensi dell'art.29 c.2) = P1

- variazione del prezzo consentita: ΔP% = [(P1 – P0)/P0) – 5%)]x 80%.
Per tale compensazione, ai sensi del comma 7 dell'art. 29 c.1 lett. a) del decreto-legge 27 gennaio 2022, n. 4 si possono  
utilizzare le somme appositamente accantonate per imprevisti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nel  
quadro economico di ogni intervento. Possono altresì essere utilizzate le somme derivanti da ribassi d’asta, qualora non 
ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme vigenti, nonché le somme disponibili relative ad altri  
interventi ultimati di competenza dei soggetti aggiudicatori per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi ed emanati i 
certificati  di  regolare  esecuzione  nel  rispetto  delle  procedure  contabili  della  spesa  nei  limiti  della  residua  spesa  
autorizzata.

Art. 29. Anticipazione

L'anticipazione verrà erogata nella percentuale del 20% secondo normativa vigente su richiesta della ditta.



Art. 30. Cessione del contratto e cessione dei crediti

E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.

E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 106, comma 13, del Codice dei contratti e  
della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il  cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario  
iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, stipulato mediante atto pubblico o scrittura  
privata autenticata,  sia notificato alla  Stazione appaltante in originale o in copia autenticata,  prima o contestualmente al 
certificato di pagamento sottoscritto dal RUP.

CAPO     6.     CAUZIONI     E   GARANZIE      

Art. 31. Garanzie e riduzioni
Ai sensi dell'art. 93 del D.Lgs n. 50/2016 come modificato dal D.L. 76/2020 non è richiesta la presentazione della cauzione 
provvisoria.
La garanzia definitiva deve essere costituita, a scelta dell’offerente, con le modalità stabilite dall' art. 103 del D.Lgs 18.5.2016,
n. 50 nella misura del 10% dell'importo contrattuale.
Si applicano le riduzioni previste dagli art.li 93 e 103 del D.Lgs. 50/2016.

Art. 32. Obblighi dell'appaltatore
L’ aggiudicatario è altresì obbligato, ai sensi degli artt. 103 del D.lgs n. 50/2016 a stipulare una polizza di assicurazione che  
copra gli eventuali danni subiti dal committente a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti 
ed opere anche preesistenti che si dovessero verificare nel corso dell’esecuzione dei lavori.
La somma assicurata deve corrispondere all’importo del contratto IVA compresa.
La polizza deve altresì assicurare il committente verso la responsabilità civile per danni causati a terzi nel corso dell’esecuzione 
dei lavori e nel periodo di garanzia.
Il massimale per l’assicurazione contro la responsabilità civile verso terzi è pari a euro 500.000,00.
La garanzia per danni di esecuzione ed R.C.T. potrà essere prestata mediante polizza generale già accesa dall'aggiudicatario  
purché la stessa assicuri la copertura dei medesimi rischi.

CAPO     7.     DISPOSIZIONI     PER   L’ESECUZIONE      

1. Si rinvia all’art. 106 del D.Lgs. n. 50/2016.

Art. 33. Variazione dei lavori

Art. 34. Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi
1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come 

determinati ai sensi dell’articolo 3, comma 3.

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono previsti prezzi per i lavori e le prestazioni di 
nuova introduzione, si procede alla formazione di nuovi prezzi in contraddittorio tra la Stazione appaltante e l’Appaltatore, 
mediante apposito verbale di concordamento sottoscritto dalle parti e approvato dal RUP; i  predetti nuovi prezzi sono 
desunti, in ordine di priorità:

a) dal prezziario di cui al comma 3, oppure, se non reperibili,

b) ragguagliandoli a quelli di lavorazioni consimili compresi nel contratto;

c) ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi effettuate con riferimento ai prezzi elementari di mano 
d'opera, materiali, noli e trasporti alla data di formulazione dell’offerta.



3. Sono considerati prezziari ufficiali di riferimento i seguenti, in ordine di priorità:

a) prezziario della Regione Veneto vigente.

4. Ove comportino maggiori spese rispetto alle somme previste nel quadro economico, i nuovi prezzi sono 
approvati dalla Stazione appaltante su proposta del RUP, prima di essere ammessi nella contabilità dei lavori.

CAPO     8.     DISPOSIZIONI     IN     MATERIA     DI     SICUREZZA      

Art. 35. Adempimenti preliminari in materia di sicurezza

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008, l’Appaltatore deve trasmettere alla  

Stazione appaltante, entro il termine prescritto da quest’ultima con apposita richiesta o, in assenza di questa, entro 30  

giorni dall’aggiudicazione definitiva e prima della stipulazione del contratto:

una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce dei lavoratori  
effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro 
(INAIL) e alle casse edili;

una  dichiarazione  relativa  al  contratto  collettivo  stipulato  dalle  organizzazioni  sindacali  comparativamente  più 
rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti;

il certificato della Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura, in corso di validità, oppure, in alternativa, ai 
fini dell’acquisizione d’ufficio, l’indicazione della propria esatta ragione sociale, numeri di codice fiscale e di partita IVA, 
numero REA;

il DURC, ai sensi dell’articolo 53, comma 2;

il documento di valutazione dei rischi (DVR) di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e 28,  
commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi dell’articolo 29, 
comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008, la valutazione dei rischi è effettuata secondo le procedure 
standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e successivi aggiornamenti;

una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui all’articolo 14 del  
Decreto n. 81 del 2008.

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’Appaltatore deve trasmettere al coordinatore per l’esecuzione il 
nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del proprio Medico competente  
di cui rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008, nonché:

una dichiarazione di accettazione del PSC di cui all’articolo 43, con le eventuali richieste di adeguamento di cui 
all’articolo 44;

il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai sensi dell’articolo 45.

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti:

dall’Appaltatore, comunque organizzato anche in forma aggregata, nonché, tramite questi, dai subappaltatori;

dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all’articolo 45, comma 2, lettere 
b) e c), del Codice dei contratti, se il  consorzio intende eseguire i  lavori direttamente con la propria organizzazione  
consortile;

dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che il consorzio ha  
indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi dell’articolo 48, comma 7, del Codice dei contratti, se il consorzio è privo di  
personale deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate più imprese consorziate esecutrici dei lavori gli  
adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese consorziate indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di 
esse, per il tramite di una di esse appositamente individuata, sempre che questa abbia espressamente accettato tale  
individuazione;



da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa mandataria, se  
l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all’articolo 45, comma 2, lettera d),  del  Codice dei contratti;  
l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è individuata nella mandataria, come  
risultante dell’atto di mandato;

da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa individuata con 
l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’Appaltatore è un consorzio ordinario di cui all’articolo 45, commi 2, 
lettera e), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma

1, lettera i), del Decreto n. 81 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio; f) dai lavoratori 
autonomi che prestano la loro opera in cantiere.

Fermo restando quanto previsto all’articolo 46, comma 3, l’impresa affidataria comunica alla Stazione appaltante gli 
opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008.
L’Appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni qualvolta nel cantiere 
operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti inizialmente.

Art. 36. Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere

1. Anche ai sensi, ma non solo, dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008, l’Appaltatore è obbligato:

ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e all’allegato XIII allo 
stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere;

a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro 
e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza delle disposizioni degli articolo da 108 a  
155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI,
XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto;

a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati;

ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere, in 
quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1.

2. L’Appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la 
riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.

3. L’Appaltatore garantisce che le lavorazioni, comprese quelle affidate ai subappaltatori, siano eseguite secondo il 
criterio «incident and injury free».

4. L’Appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto stabilito all’articolo 41, 
commi 1, 2 o 5, oppure agli articoli 43, 44, 45 o 46.

CAPO     9.     DISCIPLINA     DEL   SUBAPPALTO      

Art. 37. Subappalto

1. Il subappalto o il sub-affidamento in cottimo sono regolati dalle condizioni di cui all’articolo 105 del Codice 
dei contratti.

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante, subordinata  
all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e del DURC del subappaltatore, ai sensi dell’articolo 51, comma 2, alle  
seguenti condizioni:

a) che l’Appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o 
concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è 
vietato e non può essere autorizzato;

b) che l’Appaltatore provveda al deposito, presso la Stazione appaltante:

1) di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante almeno 20 (venti) giorni prima



della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate; dal contratto di subappalto 
devono risultare, pena rigetto dell’istanza o revoca dell’autorizzazione eventualmente rilasciata:

- se al subappaltatore sono affidati parte degli apprestamenti, degli impianti o delle altre attività previste dal  
PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, le relative specificazioni e quantificazioni  
economiche in coerenza con i costi previsti dal PSC;

- l’inserimento delle clausole di cui al successivo articolo 65, per quanto di pertinenza, ai sensi dell’articolo 
3, commi 1 e 9, della legge n. 136 del 2010, pena la nullità assoluta del contratto di subappalto;

-l’individuazione delle categorie, tra quelle previste dal bando di gara o dalla lettera di invito con i relativi 
importi, al fine della verifica della qualificazione del subappaltatore e del rilascio del certificato di 
esecuzione lavori di cui all’articolo 83 del Regolamento generale;

- l’individuazione  delle  lavorazioni  affidate,  con  i  riferimenti  alle  lavorazioni  previste  dal  contratto,  
distintamente per la parte a corpo e per la parte a misura, in modo da consentire alla DL o al RUP la verifica  
del rispetto della condizione dei prezzi minimi di cui al comma 4, lettera a);

2) di una dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a norma 
dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; in caso di  
raggruppamento temporaneo, società di  imprese o consorzio,  analoga dichiarazione deve essere fatta da  
ciascuna delle imprese partecipanti al raggruppamento, società o consorzio;

3) che l’Appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai sensi della  
lettera b), trasmetta alla Stazione appaltante:

1) la  documentazione  attestante  che  il  subappaltatore  è  in  possesso  dei  requisiti  prescritti  dalla  normativa  
vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione ai lavori da realizzare in subappalto o in  
cottimo;

2) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del D.P.R. n. 445 del 2000, 
attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza delle cause di esclusione di cui all’articolo 80  
del Codice dei contratti;

4) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del decreto legislativo
n. 159 del 2011; a tale scopo:

1) se l’importo del contratto di subappalto è superiore ad euro 150.000, la condizione è accertata mediante 
acquisizione dell’informazione antimafia di cui all’articolo 91, comma 1, lettera c), del citato decreto legislativo
n. 159 del 2011 acquisita con le modalità di cui al successivo articolo 67, comma 2;

2) il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, se per l’impresa subappaltatrice è 
accertata una delle situazioni indicate dagli articoli 84, c. 4, o 91, c. 7, del citato d. l. n. 159 del 2011.

3. Il  subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla  Stazione appaltante  in  
seguito a richiesta scritta dell'Appaltatore, nei termini che seguono:

a) l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale termine può essere prorogato una  
sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi;

b) trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia provveduto,  
l'autorizzazione  si  intende  concessa  a  tutti  gli  effetti  se  sono  verificate  tutte  le  condizioni  di  legge  per 
l’affidamento del subappalto;

c) per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell’importo contrattuale o di importo inferiore a 100.000 
euro, i termini di cui alla lettera a) sono ridotti a 15 giorni.

4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:

a) ai sensi dell’articolo 105, comma 14, del Codice dei contratti, l’Appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere  
affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ribassati in misura non superiore al 20% (venti per  
cento);

b) se al subappaltatore sono affidati, in tutto o in parte, gli apprestamenti, gli impianti o le altre attività previste dal



PSC di cui al punto 4 dell’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008 connessi ai lavori in subappalto, i relativi oneri per  
la sicurezza sono pattuiti al prezzo originario previsto dal progetto, senza alcun ribasso; la Stazione appaltante, 
per il tramite della DL e sentito il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione (CSE), provvede alla verifica  
dell'effettiva applicazione della presente disposizione;

c) nei  cartelli  esposti  all’esterno  del  cantiere  devono  essere  indicati  anche  i  nominativi  di  tutte  le  imprese 
subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei medesimi;

d) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai  
contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori e  
sono  responsabili,  in  solido  con  l’Appaltatore,  dell’osservanza  delle  norme  anzidette  nei  confronti  dei  loro 
dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;

e) le  imprese subappaltatrici,  per  tramite  dell’Appaltatore,  devono trasmettere alla  Stazione appaltante,  prima 
dell’inizio dei lavori in subappalto:

1) la  documentazione  di  avvenuta  denunzia  agli  enti  previdenziali,  inclusa  la  Cassa  edile,  assicurativi  ed 
antinfortunistici;

2) copia del proprio POS in coerenza con i piani di cui agli articoli 43 e 45 del presente Capitolato speciale;

5. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle società anche consortili,  
quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili.

6. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore non può  
subappaltare a sua volta i lavori.

7. Se l’Appaltatore intende avvalersi della fattispecie disciplinata dall’articolo 30 del decreto legislativo n. 276 del 2003 
(distacco di manodopera) dovrà trasmettere, almeno 20 giorni prima della data di effettivo utilizzo della 
manodopera distaccata, apposita comunicazione con la quale dichiara:

a) di avere in essere con la società distaccante un contratto di distacco (da allegare in copia);

b) di volersi avvalere dell’istituto del distacco per l’appalto in oggetto indicando i nominativi dei soggetti distaccati;

c) che le condizioni per le quali è stato stipulato il contratto di distacco sono tuttora vigenti e che non si ricade nella 
fattispecie di mera somministrazione di lavoro.

8. La comunicazione deve indicare anche le motivazioni che giustificano l’interesse della società distaccante a ricorrere al 
distacco di manodopera se questa non risulta in modo evidente dal contratto tra le parti. Alla comunicazione deve  
essere allegata la documentazione necessaria a comprovare in capo al soggetto distaccante il possesso dei requisiti  
generali di cui all’articolo 80 del Codice dei contratti. La Stazione appaltante, entro 15 giorni dal ricevimento della  
comunicazione e della documentazione allegata, può negare l’autorizzazione al distacco se in sede di verifica non  
sussistono i requisiti di cui sopra.

Art. 38. Responsabilità in materia di subappalto

1. L'Appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle 
opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o  
da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati.

2. La DL e il RUP, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del Decreto n. 
81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di  
ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto.

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai sensi  
dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità,  per la  Stazione appaltante, di  risolvere il  
contratto in danno dell’Appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo 21 della legge 13  
settembre 1982, n. 646, come modificato dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, convertito dalla legge 28 
giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un anno).

4. Fermo  restando  quanto  previsto  all’articolo  47,  commi  6  e  7,  del  presente  Capitolato  speciale,  ai  sensi 
dell’articolo 105, comma 2, terzo periodo, del Codice dei contratti è considerato subappalto qualsiasi contratto 
avente ad oggetto attività ovunque espletate che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con



posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori 
affidati o di importo superiore a 100.000 euro e se l'incidenza del costo della manodopera e del personale è 
superiore al 50 per cento dell'importo del contratto di subappalto. I  sub-affidamenti che non costituiscono 
subappalto, devono essere comunicati al RUP e al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione almeno il 
giorno feriale antecedente all’ingresso in cantiere dei soggetti sub-affidatari, con la denominazione di questi  
ultimi.

5. Ai  subappaltatori,  ai  sub  affidatari,  nonché  ai  soggetti  titolari  delle  prestazioni  che  non  sono  considerate 
subappalto ai sensi del comma 4, si applica l’articolo 52, commi 4, 5 e 6, in materia di tessera di riconoscimento.

6. Ai sensi dell’articolo 105, comma 3, lettera a), del Codice dei contratti e ai fini dell’articolo 47 del presente  
Capitolato  speciale  non  è  considerato  subappalto  l'affidamento  di  attività  specifiche  di  servizi  a  lavoratori  
autonomi, purché tali attività non costituiscano lavori.

Art. 39. Pagamento dei subappaltatori
1. La stazione appaltante corrisponde direttamente al subappaltatore, al cottimista, al prestatore di servizi ed al 

fornitore di beni o lavori, l’importo dovuto per le prestazioni dagli stessi eseguite nei seguenti casi:
a) quando il subappaltatore o il cottimista è una micro impresa e piccola impresa;
b) in caso inadempimento da parte dell’appaltatore;

c) su richiesta del subappaltatore e se la natura del contratto lo consente.

Nei casi non riconducibili  alle lettere a, b e c, l'Appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante le fatture  
quietanzate  relative  ai  pagamenti  corrisposti  ai  subappaltatori  o  cottimisti,  con  l’indicazione  delle  ritenute  di  
garanzia. Si provvede alla sospensione del pagamento, nel caso di mancata trasmissione da parte dell’Appaltatore  
delle  fatture  quietanzate  relative  ai  pagamenti  corrisposti  ai  subappaltatori  o  cottimisti,  con  l’indicazione  delle  
ritenute di garanzia.

2. L’Appaltatore è obbligato a trasmettere alla Stazione Appaltante, tempestivamente e comunque entro 20 (venti) 
giorni  dall’emissione  di  ciascun  stato di  avanzamento lavori,  una  comunicazione  che indichi  la  parte  dei  lavori  
eseguiti dai  subappaltatori,  specificando i  relativi  importi e la  proposta motivata  di  pagamento.  I  pagamenti al  
subappaltatore sono subordinati:

a)all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e del sub-Appaltatore, ai sensi dell’articolo 53, comma 

2; b)all’acquisizione delle dichiarazioni di cui all’articolo 29, comma 3, relative al subappaltatore; 

c)all’ottemperanza alle prescrizioni di cui all’articolo 66 in materia di tracciabilità dei pagamenti;

d) alle limitazioni di cui agli articoli 52, comma 2 e 53, comma 4.

3. Se l’Appaltatore non provvede nei termini agli adempimenti di cui al comma 2 e non sono verificate le condizioni di cui al  
comma 2, la Stazione appaltante sospende l’erogazione delle rate di acconto o di saldo fino a che l’Appaltatore non 
adempie a quanto previsto.

4. La documentazione contabile di cui al comma 1 deve specificare separatamente:

a) l’importo degli eventuali oneri per la sicurezza da liquidare al subappaltatore ai sensi dell’articolo 47, comma 4, lettera 
b);

b) l’individuazione delle categorie, tra quelle di cui all’allegato «A» al Regolamento generale, al fine della verifica della 
compatibilità con le lavorazioni autorizzate di cui all’articolo 47, comma 2, lettera b), numero 1, terzo trattino, e ai fini 
del rilascio del certificato di esecuzione lavori di cui all’allegato «B» al predetto Regolamento generale.

5. Ai sensi dell’articolo 17, ultimo comma, del D.P.R. n. 633 del 1972, aggiunto dall’articolo 35, comma 5, della legge 4 agosto 
2006, n. 248, gli adempimenti in materia di I.V.A. relativi alle fatture quietanziate, devono essere assolti dall’Appaltatore 
principale.

6. Ai sensi  dell’articolo 1271, commi secondo e terzo, del Codice civile,  in quanto applicabili,  tra la Stazione appaltante e 
l’aggiudicatario,  con  la  stipula  del  contratto,  è  automaticamente  assunto  e  concordato  il  patto  secondo  il  quale  il 
pagamento diretto a favore dei subappaltatori è comunque e in ogni caso subordinato:

a) all’emissione dello Stato di avanzamento, a termini di contratto, dopo il raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti



e contabilizzati previsto dal Capitolato speciale d’appalto;

b) all’assenza di contestazioni o rilievi da parte della DL, del RUP o del coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione 
e  formalmente  comunicate  all’Appaltatore  e  al  subappaltatore,  relativi  a  lavorazioni  eseguite  dallo  stesso  sub- 
Appaltatore;

c) alla condizione che l’importo richiesto dal subappaltatore, non ecceda l’importo dello Stato di avanzamento di cui alla 
lettera)  e,  nel  contempo,  sommato  ad  eventuali  pagamenti  precedenti,  non  ecceda  l’importo  del  contratto  di 
subappalto depositato agli atti della Stazione appaltante;

d) all’allegazione della prova che la richiesta  di  pagamento,  con il  relativo importo,  è stata previamente comunicata 
all’Appaltatore.

7. La Stazione appaltante può opporre al subappaltatore le eccezioni al pagamento costituite dall’assenza di una o più 
d’una delle condizioni di cui al comma 6, nonché l’esistenza di contenzioso formale dal quale risulti che il credito del  
subappaltatore  non  è  assistito  da certezza  ed esigibilità,  anche  con  riferimento  all’articolo  1262,  primo comma,  del 
Codice civile.

CAPO     10.     CONTROVERSIE,     MANODOPERA,     ESECUZIONE     D'UFFICIO      

Art. 40. Riserve nel registro di contabilità
1. Il registro di contabilità è firmato dall’Appaltatore, con o senza riserve, nel giorno in cui gli viene presentato.

2. Nel caso in cui l’Appaltatore non firmi il registro, è invitato a farlo entro il termine perentorio di 15 giorni e,  
qualora persista nell’astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro.

3. Se l’Appaltatore ha firmato con riserva, qualora l’esplicazione e la quantificazione non siano possibili al 
momento della formulazione della stessa, egli esplica, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue  
riserve, scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le 
cifre di compenso cui crede di avere diritto e le ragioni di ciascuna domanda.

4. Il DL, nei successivi 15 giorni, espone nel registro le sue motivate deduzioni.

5. Nel caso in cui l’Appaltatore non ha firmato il registro nel termine di cui al comma 2, oppure lo ha fatto con 
riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel termine sopraindicati, i fatti registrati si intendono  
definitivamente accertati, e l’esecutore decade dal diritto di far valere in qualunque termine e modo le riserve o  
le domande che ad essi si riferiscono.

Art. 41. Forma e contenuto delle riserve.
1. L’Appaltatore  è sempre tenuto a uniformarsi  alle  disposizioni  del  DL,  senza poter  sospendere o ritardare  il  

regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili.

2. Le  riserve  sono  iscritte  a  pena  di  decadenza  sul  primo  atto  dell’appalto  idoneo  a  riceverle,  successivo  
all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell’Appaltatore. In ogni caso, sempre 
a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all’atto della firma immediatamente  
successiva al verificarsi del fatto pregiudizievole. Le riserve non espressamente confermate sul conto finale si  
intendono abbandonate.

3. Le riserve devono essere formulate in modo specifico e indicare con precisione le ragioni sulle quali  esse si  
fondano. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione delle 
somme  che  l’Appaltatore  ritiene  gli  siano  dovute.  Si  precisa  che,  ai  fini  delle  riserve  e  della  relativa  
quantificazione, i due STEP di esecuzione dell’appalto sono intesi e dall’Appaltatore accettati come affidamenti 
autonomi, separati e distinti.

4. La  quantificazione  della  riserva  è  effettuata  in  via  definitiva,  senza  possibilità  di  successive  integrazioni  o  
incrementi rispetto all’importo iscritto.

Art. 42. Accordo bonario

1. Si rinvia all’art. 205 del D.Lgs. n. 50/2016.



Art. 43. Definizione delle controversie
1. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi dell’articolo 48 e l’Appaltatore confermi le riserve, la definizione della  
relativa controversia, così come di qualsiasi altra controversia inerente e/o derivante dall’esecuzione del contratto, è  
devoluta alla competenza esclusiva del Tribunale di Venezia, con esclusione di qualsiasi altro foro. Resta, in ogni caso,  
esclusa la competenza arbitrale.

Art. 44. Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera
1. L’Appaltatore  è  tenuto  all’esatta  osservanza  di  tutte  le  leggi,  regolamenti  e  norme  vigenti  in  materia,  nonché  
eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare:

a) nell’esecuzione  dei  lavori  che  formano  oggetto  del  presente  appalto,  l’Appaltatore  si  obbliga  ad  applicare 
integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli accordi  
locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori;

b) i suddetti obblighi vincolano l’Appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda da esse e  
indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni  
altra sua qualificazione giuridica;

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali  
subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del 
subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’Appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza 
pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante;

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

e) Ai sensi degli articoli 30, comma 6, e 105, commi 10 e 11, del Codice dei contratti, in caso di ritardo immotivato nel  
pagamento  delle  retribuzioni  dovute  al  personale  dipendente  dell’Appaltatore  o  dei  subappaltatori,  la  Stazione 
appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, utilizzando le somme 
trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo ai sensi degli articoli 27, comma 8 e 28, comma 8, del presente  
Capitolato Speciale.

f) In ogni momento la DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’Appaltatore e ai subappaltatori copia del libro 
unico del  lavoro  di  cui  all’articolo  39 della  legge 9 agosto 2008,  n.  133,  possono altresì  richiedere i  documenti di  
riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto libro unico del lavoro 
dell’Appaltatore o del subappaltatore autorizzato.

g) Ai sensi degli  articoli  18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008, nonché 
dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’Appaltatore è obbligato a fornire a ciascun 
soggetto occupato  in  cantiere  una  apposita  tessera  di  riconoscimento,  impermeabile  ed  esposta  in  forma visibile,  
corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i  dati identificativi del  datore di lavoro e la data di  
assunzione  del  lavoratore. L’Appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori dipendenti dai 
subappaltatori autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi dell’autorizzazione al subappalto. 
Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento.

Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei  
cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente dell’Appaltatore o degli eventuali  
subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, professionisti, fornitori esterni, collaboratori familiari 
e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i  
dati identificativi del committente ai sensi dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010.

La violazione degli  obblighi  di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in Capo al datore di  lavoro, della  
sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il soggetto munito della tessera di 
riconoscimento che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei 
confronti  delle  predette  sanzioni  non  è  ammessa  la  procedura  di  diffida  di  cui  all’articolo  13  del  decreto  
legislativo 23 aprile 2004, n. 124.



Art. 45. Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC)
1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’Appaltatore, la stipula di eventuali 

atti di  sottomissione o di  appendici  contrattuali,  il  rilascio delle  autorizzazioni  al  subappalto,  il  certificato di  
regolare esecuzione, sono subordinati all’acquisizione del DURC.

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante.

3. Ai sensi dell’articolo 31, commi 4 e 5, della legge n. 98 del 2013, dopo la stipula del contratto il DURC è richiesto  
ogni 120 (centoventi) giorni, oppure in occasione del primo pagamento se anteriore a tale termine; il DURC ha  
validità di 120 (centoventi) giorni e nel periodo di validità può essere utilizzato esclusivamente per il pagamento  
delle rate di acconto e per il certificato di regolare esecuzione.

4. In  caso di  ottenimento del  DURC che segnali  un inadempimento contributivo relativo a uno o più  soggetti  
impiegati nell'esecuzione del contratto, in assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante:

 chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che hanno  
determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC;

 trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di acconto e sulla 
rata di saldo di cui agli articoli 27 e 28 del presente Capitolato Speciale;

 corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto per gli  
inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’Appaltatore e dei subappaltatori;

 provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo di cui agli  articoli  27 e 28 del presente  
Capitolato Speciale, limitatamente alla eventuale disponibilità residua.

Fermo restando quanto previsto all’articolo 54, comma 1, lettera o), nel caso il  DURC relativo al subappaltatore sia  
negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore assegnando un 
termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso di assenza o inidoneità di 
queste la Stazione appaltante pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al subappalto.

Art. 46. Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori
1. In aggiunta alle specifiche ipotesi previste dal contratto e dal presente CSA, costituiscono causa di risoluzione del 
contratto, di diritto e senza ulteriore motivazione ex art. 1456 c.c.:

- la decadenza dell'attestazione SOA dell'Appaltatore per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni mendaci;

- il sopravvenire nei confronti dell'Appaltatore di un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di una

o più misure di prevenzione di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011 in materia antimafia e delle relative misure di  
prevenzione, ovvero di una sentenza di condanna passata in giudicato per i reati di cui all'articolo 80 del Codice dei  
contratti;

- la perdita da parte dell'Appaltatore dei requisiti per l'esecuzione dei lavori (es. il fallimento o irrogazione di misure 
sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione);

- la nullità assoluta, ai sensi dell’articolo 3, comma 8, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, in caso di assenza, nel  
contratto, delle disposizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti;

- l’esito negativo delle verifiche antimafia di cui all’art. 3 comma 2 del DL 76/2020 convertito in Legge 120/2020;

- la  disposizione di  misura  cautelare  nei  confronti dell’imprenditore  o  dei  componenti la  compagine sociale,  o  dei  
dirigenti dell’impresa con funzioni specifiche relative all’affidamento, alla stipula e all’esecuzione del contratto
- l’intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei delitti di cui agli artt. 317 cp 318 cp 319 cp 319 bis cp 319 ter cp 319 quater 
320 cp 322 cp 322 bis cp 346 bis cp 353 cp 353 bis cp. La risoluzione di cui alla presente lettera è subordinata alla  
preventiva  comunicazione  all’ANAC,  cui  spetta  la  valutazione  in  merito  all’eventuale  prosecuzione  del  rapporto  
contrattuale, al ricorrere delle condizioni di cui all’art. 32 del dl. 90/2014 convertito in legge 114 del 2014.



2. Costituiscono altresì causa di risoluzione del contratto, e la Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto  
mediante lettera raccomandata, anche mediante posta elettronica certificata, con messa in mora di 15 giorni, senza  
necessità di ulteriori adempimenti, oltre ai casi di cui all’articolo 21, i seguenti casi:

- inadempimento alle disposizioni della DL riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato il mancato rispetto  
delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti;

- manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori;
- inadempimento grave accertato alle  norme di  legge sulla  prevenzione degli  infortuni,  la  sicurezza  sul  lavoro e le  
assicurazioni obbligatorie del personale oppure alla normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al Decreto n. 
81 del 2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 43 e 45, integranti il contratto, o delle ingiunzioni fattegli al riguardo  
dalla DL, dal RUP o dal coordinatore per la sicurezza;
- sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’Appaltatore senza giustificato motivo;

- rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei termini 
previsti dal contratto;

- subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di norme sostanziali 
regolanti il subappalto;

- non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera;

- azioni  o  omissioni  finalizzate  ad  impedire  l’accesso  al  cantiere  al  personale  ispettivo  del  Ministero  del  lavoro  e  della 
previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di cui all’articolo 51 del D. 81 del 
2008;

- applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi dell'articolo 14, comma 1, del Decreto n. 81 del 
2008 ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro ai sensi  
dell'articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81 del 2008;

- ottenimento del DURC negativo per due volte consecutive; in tal caso il RUP, acquisita una relazione
- particolareggiata predisposta dalla DL, contesta gli addebiti e assegna un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la 
presentazione delle controdeduzioni.

- Disposta la risoluzione ai sensi dei commi precedenti, la Stazione Appaltante si conformerà al disposto dell’art. 108 del D.lgs.
n. 50/2016.

La risoluzione potrà essere in ogni caso sempre disposta anche ai sensi dell’art. 108 del D.Lgs. n. 50/2016.

CAPO     11.     DISPOSIZIONI     PER     L’ULTIMAZIONE      

Art. 47. Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’Appaltatore la DL redige, entro 10 giorni dalla richiesta, il  

certificato  di  ultimazione;  entro  trenta  giorni  dalla  data  del  certificato  di  ultimazione  dei  lavori  la  DL  procede  
all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite.

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati eventuali 
vizi  e  difformità di  costruzione che l’Appaltatore  è tenuto a eliminare a sue spese nel  termine fissato e con le  
modalità prescritte dalla DL, fatto salvo il  risarcimento del danno alla Stazione appaltante. In caso di ritardo nel  
ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’articolo 18, in proporzione all'importo  della parte di lavori che 
direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a  
quello dei lavori di ripristino.

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con  
l’approvazione  finale  del  certificato  di  regolare  esecuzione  e/o  certificato  di  collaudo  da  parte  della  Stazione 
appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dall’articolo 54.

4. Non può ritenersi verificata l’ultimazione dei lavori se l’Appaltatore non ha consegnato alla DL le certificazioni e i  
collaudi tecnici specifici, dovuti da esso stesso o dai suoi fornitori o installatori. La DL non può redigere il certificato 
di ultimazione e, se redatto, questo non è efficace e non decorrono i termini di cui al comma 1, né i termini per 
il



pagamento della rata di saldo di cui all’articolo 25. Tra i collaudi specifici a carico dell'Appaltatore sono compresi 
anche quelli acustici.

Art. 48. Termini per il collaudo
1. Il certificato di collaudo deve essere emesso entro sei mesi dall’ultimazione dei lavori quale risultante dal certificato  

di cui all’art. 53, comma 1, ed ha carattere provvisorio. Esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data 
dell’emissione.  Decorso tale  termine,  il  certificato di  collaudo si  intende tacitamente approvato anche se  l’atto  
formale di approvazione non sia intervenuto.

2. Trova applicazione la disciplina di cui all’articolo 237 del Regolamento generale.

3. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di controllo o di collaudo parziale o  
ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di 
realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente Capitolato speciale o nel contratto.

4. Ai sensi dell’articolo 234, comma 2, del Regolamento generale, La Stazione appaltante, preso in esame l'operato e le  
deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne sia il caso, i pareri ritenuti necessari all'esame, effettua la 
revisione contabile degli atti e si determina con apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) giorni dalla data di  
ricevimento degli atti di collaudo, sull'ammissibilità del certificato di collaudo, sulle domande dell'Appaltatore e sui 
risultati degli avvisi ai creditori. In caso di iscrizione di riserve sul certificato di collaudo per le quali sia attivata la  
procedura di accordo bonario, il  termine di cui al precedente periodo decorre dalla scadenza del termine di cui  
all'articolo 205, comma 5, periodi quarto o quinto, del Codice dei contratti. Il provvedimento di cui al primo periodo 
è notificato all’Appaltatore.

5. Finché all’approvazione del certificato di cui al comma 1, la Stazione appaltante ha facoltà di procedere ad un 
nuovo collaudo.

Art. 49. Presa in consegna dei lavori ultimati
La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche nelle more del 
collaudo, con apposito verbale immediatamente dopo l’accertamento sommario di cui all’articolo 53, comma 1, oppure nel 
diverso termine assegnato dalla DL.

Se la Stazione appaltante si avvale di tale facoltà, comunicata all’Appaltatore per iscritto, lo stesso Appaltatore non si può 
opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta.

L”Appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 1, o altro specifico atto redatto in contraddittorio, dia atto dello 
stato delle opere, onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse.

La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per mezzo della DL 
o per mezzo del RUP, in presenza dell’Appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza.

Se  la Stazione  appaltante  non si  trova  nella  condizione  di  prendere in  consegna  le  opere dopo l’ultimazione  dei  lavori,  
l’Appaltatore  non  può  reclamare  la  consegna  ed  è  altresì  tenuto  alla  gratuita  manutenzione  fino  ai  termini  previsti 
dall’articolo 53, comma 3.

CAPO     12.     NORME     FINALI      
Art. 50. Oneri e obblighi a carico dell’Appaltatore

Oltre agli oneri di cui al Capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale e al presente Capitolato speciale, nonché a  
quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri e gli 
obblighi che seguono.

1. la fedele  esecuzione del  progetto e degli  ordini  impartiti per  quanto di  competenza,  dalla DL,  in  conformità  alle  
pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al 
progetto  e  a  perfetta  regola  d’arte,  richiedendo  alla  DL  tempestive  disposizioni  scritte  per  i  particolari  che  
eventualmente non risultassero da disegni, dal Capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’Appaltatore  
non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice 
civile;

2. i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità



dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte 
le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, 
la  recinzione  con  solido  steccato,  nonché  la  pulizia,  la  manutenzione  del  cantiere  stesso,  l’inghiaiamento  e  la 
sistemazione delle  sue strade,  in  modo da rendere sicuri  il  transito  e la  circolazione  dei  veicoli  e  delle  persone 
addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante;

3. l’assunzione  in  proprio,  tenendone  indenne  la  Stazione  appaltante,  di  ogni  responsabilità  risarcitoria  e  delle 
obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’Appaltatore a termini di contratto;

4. l’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla DL, sui materiali e manufatti 
impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di prove di carico che 
siano ordinate dalla stessa DL su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante,  
nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo 
per ogni giorno di getto, datato e conservato;

5. le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal Capitolato;

6. il mantenimento, fino all’emissione del certificato di regolare esecuzione, della continuità degli scoli delle acque e del 
transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire;

7. il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della DL,  
comunque all’interno del  cantiere,  dei  materiali  e  dei  manufatti esclusi  dal  presente appalto  e approvvigionati o 
eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i quali competono a termini di contratto 
all’Appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’Appaltatore fossero apportati ai 
materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso Appaltatore;

8. la concessione,  su richiesta  della  DL, a qualunque altra impresa alla  quale  siano affidati lavori  non compresi  nel  
presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie e  
degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la Stazione 
appaltante  intenderà  eseguire  direttamente oppure  a  mezzo  di  altre  ditte  dalle  quali, come dalla  Stazione 
appaltante, l’Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto 
ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza;

9. la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto 
lasciati da altre ditte;

10. le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di acqua,  
energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le 
spese per le utenze e i  consumi dipendenti dai predetti servizi;  l’Appaltatore si  obbliga a  concedere, con il  solo 
rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi  alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto  
della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza;

6. l’esecuzione  di  un’opera  campione  delle  singole  categorie  di  lavoro  ogni  volta  che  questo  sia  previsto  
specificatamente dal presente Capitolato o sia richiesto dalla DL, per ottenere il relativo nullaosta alla realizzazione 
delle opere simili, nonché la fornitura alla DL, prima della posa in opera di qualsiasi materiale o l’esecuzione di una  
qualsiasi tipologia di lavoro, della campionatura dei materiali, dei dettagli costruttivi e delle schede tecniche relativi  
alla posa in opera;

7. la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e quanto altro  
indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere;

8. la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere di spazi idonei ad uso ufficio del personale di DL e  
assistenza;

9. la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e controlli 
dei lavori tenendo a disposizione della DL i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con divieto di  
darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli avuti in 
consegna;

10.la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità di  
eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal presente Capitolato o precisato da parte della DL con ordine di  
servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale;



11.l’idonea protezione dei materiali  impiegati e messi  in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa,  
nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della DL; nel caso di sospensione dei lavori deve essere adottato  
ogni  provvedimento  necessario  ad  evitare  deterioramenti  di  qualsiasi  genere  e  per  qualsiasi  causa  alle  opere 
eseguite, restando a carico dell’Appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato o  
insufficiente rispetto della presente norma;

12.l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità degli  
operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, 
osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia 
responsabilità in caso di infortuni a carico dell’Appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il  
personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori.

13.la  pulizia,  prima dell’uscita  dal  cantiere,  dei  propri  mezzi  e/o  di  quelli  dei  subappaltatori  e  l’accurato  lavaggio  
giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei lavori, compreso la pulizia delle  
caditoie stradali;

14.la dimostrazione dei pesi, a richiesta della DL, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura;

15.gli adempimenti della legge n. 1086 del 1971, al deposito della documentazione presso l’ufficio comunale 
competente e quant’altro derivato dalla legge sopra richiamata;

16.il divieto di autorizzare Terzi alla pubblicazione di notizie, fotografie e disegni delle opere oggetto dell’appalto salvo 
esplicita autorizzazione scritta della Stazione appaltante;

17.l’ottemperanza alle prescrizioni previste dal d.p.c.m. 1 marzo 1991 e successive modificazioni in materia di 
esposizioni ai rumori;

18.il completo sgombero del cantiere entro 15 giorni dal positivo collaudo provvisorio delle opere;

19.la richiesta tempestiva dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la chiusura al transito veicolare e pedonale (con 
l’esclusione dei residenti) delle strade urbane interessate dalle opere oggetto dell’appalto;

20.l’installazione e il mantenimento in funzione per tutta la necessaria durata dei lavori la cartellonista a norma del  
codice  della  strada atta ad informare il  pubblico in  ordine alla  variazione  della  viabilità  cittadina connessa  con 
l’esecuzione delle opere appaltate. L’Appaltatore dovrà preventivamente concordare tipologia, numero e posizione 
di tale segnaletica con il locale comando di polizia municipale e con il coordinatore della sicurezza;

21.l’installazione di idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri durante 
tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi.

22.Ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali 
per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale  
deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del locatario,  
del comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità.

23.L’Appaltatore  è  tenuto  a  richiedere,  prima della  realizzazione  dei  lavori,  presso  tutti i  soggetti diversi  dalla  
Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, gestori di servizi a rete e altri eventuali soggetti coinvolti 
o competenti in relazione ai lavori in esecuzione) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i 
permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione  
all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso  
aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale.

24.In caso di danni causati da forza maggiore a opere e manufatti, i lavori di ripristino o rifacimento sono eseguiti  
dall’Appaltatore  ai  prezzi  di  contratto  decurtati  della  percentuale  di  incidenza  dell’utile  determinata  con  le  
modalità di cui all’articolo 24, comma 3.

25.L'Appaltatore è altresì obbligato:

 ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni se egli, 
invitato non si presenta;

 a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dalla DL, subito dopo la 
firma di questi;

 a consegnare alla DL, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste dal presente



Capitolato speciale e ordinate dalla DL che per la loro natura si giustificano mediante fattura;

 a consegnare alla DL le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le altre provviste  
somministrate, per i lavori previsti con cadenza quindicinale (notizie statistiche sull'andamento dei lavori).

26.L’Appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di confine, 
così come consegnati dalla DL su supporto cartografico o magnetico-informatico. L’Appaltatore deve rimuovere 
gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione  
dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della DL, l’Appaltatore deve  
ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate dalla stessa DL.

L’Appaltatore deve produrre alla DL un’adeguata documentazione fotografica relativa alle lavorazioni di particolare 
complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione oppure a richiesta della DL. La  
documentazione  fotografica,  a  colori  e  in  formati  riproducibili  agevolmente,  reca  in  modo  automatico  e  non 
modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese.

Art. 51. Conformità agli standard sociali

1. L’Appaltatore deve sottoscrivere, prima della stipula del contratto, la «Dichiarazione di conformità a standard 
sociali minimi», in conformità all’Allegato I al decreto del Ministro dell’ambiente 6 giugno 2012 (in G.U. n. 159 
del  10 luglio 2012), che, allegato al presente Capitolato sotto la lettera «B» costituisce parte integrante e 
sostanziale del contratto d’appalto.

2. I materiali, le pose e i lavori oggetto dell’appalto devono essere prodotti, forniti, posati ed eseguiti in conformità 
con gli standard sociali minimi in materia di diritti umani e di condizioni di lavoro lungo la catena di fornitura  
definiti dalle leggi nazionali dei Paesi ove si svolgono le fasi della catena, e in ogni caso in conformità con le  
Convenzioni  fondamentali  stabilite  dall'Organizzazione  Internazionale  del  Lavoro  e  dall'Assemblea  Generale  
delle Nazioni Unite.

3. Al fine di consentire il monitoraggio, da parte della Stazione appaltante, della conformità ai predetti standard, 
gli standard, l'Appaltatore è tenuto a:

a) informare fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura dei beni oggetto del presente appalto, che la  
Stazione appaltante ha richiesto la conformità agli standard sopra citati nelle condizioni d'esecuzione 
dell’appalto;

b) fornire, su richiesta della Stazione appaltante ed entro il termine stabilito nella stessa richiesta, le informazioni e  
la documentazione relativa alla gestione delle attività riguardanti la conformità agli standard e i riferimenti dei 
fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura;

c) accettare e far accettare dai propri fornitori e sub-fornitori, eventuali verifiche ispettive relative alla conformità  
agli standard, condotte della Stazione appaltante o da soggetti indicati e specificatamente incaricati allo scopo da 
parte della stessa Stazione appaltante;

d) intraprendere, o a far intraprendere dai fornitori e sub-fornitori coinvolti nella catena di fornitura, eventuali ed  
adeguate azioni correttive, comprese eventuali rinegoziazioni contrattuali, entro i termini stabiliti dalla Stazione 
appaltante, nel caso che emerga, dalle informazioni in possesso della stessa Stazione appaltante, una violazione  
contrattuale inerente la non conformità agli standard sociali minimi lungo la catena di fornitura;

e) dimostrare, tramite appropriata documentazione fornita alla Stazione appaltante, che le clausole sono rispettate, 
e a documentare l'esito delle eventuali azioni correttive effettuate.

f) Per le finalità di monitoraggio di cui al comma 2 la Stazione appaltante può chiedere all’Appaltatore la 
compilazione dei questionari in conformità al modello di cui all’Allegato III al decreto del Ministro dell’ambiente 6  
giugno 2012.

g) La  violazione  delle  clausole  in  materia  di  conformità  agli  standard  sociali  di  cui  ai  commi  1  e  2,  comporta  
l'applicazione della penale nella misura di cui all’articolo 18, comma 1, con riferimento a ciascuna singola violazione  
accertata in luogo del riferimento ad ogni giorno di ritardo.

Si rimanda inoltre alle clausole sociali di cui al DM 11 ottobre 2017.



Art. 52. Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione

a) I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante.

b) In attuazione dell’articolo 36 del Capitolato generale d’appalto i materiali  provenienti dalle escavazioni devono essere 
trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’Appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato degli 
oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi.

c) In attuazione dell’articolo 36 del Capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle demolizioni devono 
essere trasportati in discariche autorizzate a cura e spese dell’Appaltatore, intendendosi quest’ultimo compensato 
degli oneri di trasporto e di conferimento al recapito finale con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi.

d) Al  rinvenimento  di  oggetti  di  valore,  beni  o  frammenti  o  ogni  altro  elemento  diverso  dai  materiali  di  scavo  e  di  
demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o simili, si 
applica l’articolo 35 del Capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 91, comma 2, del  
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.

e) E’ fatta salva la possibilità, se ammessa, di riutilizzare i materiali di cui ai commi 1, 2 e 3, ai fini di cui all’articolo 61.

Art. 53. Utilizzo di materiali recuperati o riciclati

1. In attuazione del decreto del ministero dell’ambiente 8 maggio 2003, n. 203 e dei relativi provvedimenti attuativi di natura 
non regolamentare,  la  realizzazione  di  manufatti  e  la  fornitura  di  beni  di  cui  al  comma 3,  purché compatibili  con  i 
parametri, le composizioni e le caratteristiche prestazionali stabiliti con i predetti provvedimenti attuativi, deve avvenire 
mediante  l’utilizzo di  materiale riciclato  utilizzando rifiuti derivanti dal  post-consumo,  nei  limiti in peso imposti dalle 
tecnologie impiegate per la produzione del materiale medesimo.

2. I manufatti e i beni di cui al comma 1 sono i seguenti:

a) corpo dei rilevati di opere in terra di ingegneria civile;

b) sottofondi stradali, ferroviari, aeroportuali e di piazzali civili e industriali;

c) strati di fondazione delle infrastrutture di trasporto e di piazzali civili e industriali;

d) recuperi ambientali, riempimenti e colmate;

e) strati accessori (aventi funzione anticapillare, antigelo, drenante, etc.);

f) calcestruzzi con classe di resistenza Rck\leq 15 Mpa, secondo le indicazioni della norma UNI 8520-2, mediante 
aggregato riciclato conforme alla norma armonizzata UNI EN 12620:2004.

3. L’Appaltatore è obbligato a richiedere le debite iscrizioni al Repertorio del Riciclaggio per i materiali riciclati e i manufatti e 
beni  ottenuti  con  materiale  riciclato,  con  le  relative  indicazioni,  codici  CER,  quantità,  perizia  giurata  e  ogni  altra  
informazione richiesta dalle vigenti disposizioni.

4. L’Appaltatore deve comunque rispettare le disposizioni in materia di materiale di risulta e rifiuti, di cui agli articoli

da 181 a 198 e agli articoli 214, 215 e 216 del decreto legislativo n. 152 del 2006.

Art. 54. Terre e rocce da scavo
1. Sono a carico e a cura dell’Appaltatore (Impresa Affidataria) tutti gli adempimenti imposti dalla normativa ambientale, 

compreso  l'obbligo  della  tenuta  del  registro  di  carico  e  scarico  dei  rifiuti,  indipendentemente  dal  numero  dei  
dipendenti e  dalla  tipologia  dei  rifiuti  prodotti.  L’Appaltatore  è  tenuto in  ogni  caso  al  rispetto del  decreto  del  
ministero dell’ambiente 10 agosto 2012, n. 161.

2. Fermo restando quanto previsto al comma 1, è altresì a carico e a cura dell’Appaltatore il trattamento delle terre e  
rocce da scavo (TRS) e la relativa movimentazione, compresi i casi in cui terre e rocce da scavo:

1. siano considerate rifiuti speciali oppure sottoprodotti ai sensi rispettivamente dell’articolo 184, comma 3, lettera 
b), o dell’articolo 184-bis, del decreto legislativo n. 152 del 2006;

2. siano sottratte al regime di trattamento dei rifiuti nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 185 dello stesso



decreto legislativo n. 152 del 2006, fermo restando quanto previsto dal comma 4 del medesimo articolo.
3. Sono infine a carico e cura dell’Appaltatore gli adempimenti che dovessero essere imposti da norme sopravvenute.

Art. 55. Custodia del cantiere
E’ a carico e a cura dell’Appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso  
esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino  
alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante.

Art. 56. Cartello di cantiere
L’Appaltatore deve predisporre ed esporre in sito due esemplari del cartello indicatore, con le dimensioni di almeno 
cm. 200 di base e 400 di altezza, come da schema allegato al presente capitolato.

Il cartello di cantiere, da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni ivi 
riportate; è fornito in conformità al modello di cui all’allegato «C».

Art. 57. Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto
1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per gravi 

violazioni, trova applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione definitiva per motivi diversi 
dalle gravi violazioni di cui al comma 1, trova l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli art 123 e 124 
dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010.

Art. 58. Tracciabilità dei pagamenti

1. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010, gli operatori economici titolari dell’appalto, nonché i  
subappaltatori, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati, 
anche se non in via esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla stipula  
del  contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli stessi 
termini le  generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di 
comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle predette 
comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per l’applicazione degli 
interessi.

2. Tutti i movimenti finanziari relativi all’intervento:

3) per  pagamenti  a  favore  dell’Appaltatore,  dei  subappaltatori,  dei  sub-contraenti,  dei  sub-fornitori  o  comunque  di 
soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’intervento, devono avvenire mediante 
bonifico bancario o postale, ovvero altro mezzo che sia ammesso dall’ordinamento giuridico in quanto idoneo ai fini 
della tracciabilità;

4) i pagamenti di cui alla precedente lettera a) devono avvenire in ogni caso utilizzando i conti correnti dedicati di cui al 
comma 1;

5) i pagamenti destinati a dipendenti, consulenti e fornitori di beni e servizi rientranti tra le spese generali nonché 
quelli destinati all'acquisto di immobilizzazioni tecniche devono essere eseguiti tramite i conti correnti dedicati di 
cui al comma 1, per il totale dovuto, anche se non riferibile in via esclusiva alla realizzazione dell’intervento.

3. I  pagamenti in favore di  enti previdenziali,  assicurativi e istituzionali, nonché quelli in  favore di  gestori  e fornitori  di 
pubblici servizi, ovvero quelli riguardanti tributi, possono essere eseguiti anche con strumenti diversi da quelli 
ammessi dal comma 2, lettera a), fermo restando l'obbligo di documentazione della spesa. Per le spese giornaliere, di  
importo inferiore o uguale a 1.500 euro possono essere utilizzati sistemi diversi da quelli ammessi dal comma 2, 
lettera a), fermi restando il divieto di impiego del contante e l'obbligo di documentazione della spesa.

4. Ogni pagamento effettuato ai sensi del comma 2, lettera a), deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il 
CUP di cui all’articolo 1, comma 5.

5. Fatte salve le sanzioni amministrative pecuniarie di cui all’articolo 6 della legge n. 136 del 2010:

3) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi



dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010;

4) la violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, lettere b) e c), o ai commi 3 e 4, se reiterata per più di una volta, 
costituisce causa di risoluzione del contratto ai  sensi dell’articolo 54, comma 2, lettera b), del presente Capitolato 
speciale.

6. I soggetti di cui al comma 1 che hanno notizia dell'inadempimento della propria controparte agli obblighi di tracciabilità 
finanziaria  di  cui  ai  commi  da  1  a  3,  procedono  all'immediata  risoluzione  del  rapporto  contrattuale,  informandone 
contestualmente la Stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del Governo territorialmente competente.

7. Le  clausole  di  cui  al  presente  articolo  devono  essere  obbligatoriamente  riportate  nei  contratti  sottoscritti  con  i 
subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del comma 2, 
lettera a); in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria.

Art. 59. Disciplina antimafia
3) Ai sensi del decreto legislativo n. 159 del 2011, per l’Appaltatore non devono sussistere gli impedimenti all'assunzione 

del rapporto contrattuale previsti dagli articoli 6 e 67 del citato decreto legislativo, in materia antimafia; a tale fine 
devono essere assolti gli adempimenti di cui al comma 2. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio 
ordinario, tali  adempimenti devono essere assolti da tutti gli  operatori  economici  raggruppati e consorziati;  in caso di 
consorzio  stabile,  di  consorzio  di  cooperative  o  di  imprese  artigiane,  devono  essere  assolti  dal  consorzio  e  dalle 
consorziate indicate per l’esecuzione.

4) Prima  della  stipula  del  contratto  deve  essere  accertata  l’idonea  iscrizione  nella  white  list  tenuta  dalla  competente 
prefettura (Ufficio Territoriale di Governo) nella sezione pertinente.

Art. 60. Patto di integrità, protocolli multilaterali, doveri comportamentali

1. L’Appaltatore, con la partecipazione alla gara, si è impegnato ad accettare e a rispettare i seguenti accordi 
multilaterali  ai  quali  la  Stazione  appaltante  ha  formulato  la  propria  adesione,  che  l’Appaltatore  medesimo  ha 
dichiarato di conoscere:

2. a) “Protocollo di integrità dell'Azienda Ospedaliera di Padova posto a base di gara”.

3. Gli atti di cui al comma 1 costituiscono parte integrante del presente Capitolato; costituiscono altresì, per le parti che 
riguardano le fasi esecutive posteriori alla scelta del contraente, parte integrante del successivo contratto d’appalto 
anche se non materialmente allegati.

4. L’Appaltatore,  con  la  partecipazione  alla  gara,  si  è  impegnato  altresì,  nel  caso  di  affidamento  di  incarichi  di 
collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare i divieti imposti dall’articolo 53, comma 16-ter, del decreto legislativo n. 
165 del 2001 e dall’articolo 21 del decreto legislativo n. 39 del 2013.

5. L’Appaltatore,  con  la  partecipazione  alla  gara,  si  è  impegnato  infine,  nel  caso  di  affidamento  di  incarichi  di 
collaborazione a qualsiasi titolo, a rispettare e a far rispettare il codice di comportamento approvato don D.P.R. 
16 aprile 2013, n. 62, per quanto di propria competenza, in applicazione dell’articolo 2, comma 3 dello stesso 
D.P.R.

Art. 61. Spese contrattuali, imposte, tasse
1. Ai sensi dell’articolo 16-bis del R.D. n. 2440 del 1023 e dell’articolo 62 del R.D. n. 827 del 1924, sono a carico 

dell’Appaltatore senza diritto di rivalsa, salvo il caso di cui all’articolo 32, comma 8, terzo periodo, del Codice dei contratti:

f) le spese contrattuali;

g) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la messa in  
funzione degli impianti;

h) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, permessi 
di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e  
all’esecuzione dei lavori;

i) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto;



2. Sono altresì a carico dell’Appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dalla consegna 
alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio.

3. Se,  per  atti  aggiuntivi  o  risultanze  contabili  finali  sono  necessari  aggiornamenti  o  conguagli  delle  somme  per  spese 
contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico dell’Appaltatore e trova  
applicazione l’articolo 8 del Capitolato generale d’appalto.

4. A carico dell'Appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui lavori e 
sulle forniture oggetto dell'appalto.
Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli importi citati 
nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. Esclusa.

Art. 62. QUALITA' DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI

NORME GENERALI - IMPIEGO ED ACCETTAZIONE DEI MATERIALI
L’Appaltatore deve installare ed utilizzare solo materiali  con marchio di  qualità,  di  primarie marche e che 
offrano una garanzia per quanto riguarda prestazioni e durata.
Per quei materiali o apparecchiature non provviste di tale marchio di qualità, l’Appaltatore dovrà sottoporre 
alla Direzione Lavori il materiale che intende proporre.
Se la Direzione Lavori, a proprio esclusivo giudizio, rifiuterà il consenso per l’impiego di qualche partita già  
approvvigionata dall’Impresa appaltatrice, quest’ultima dovrà allontanare subito dal cantiere la partita 
scartata e provvedere alla sua sostituzione con altra di gradimento della Direzione Lavori, nel tempo più breve 
possibile e senza avanzare pretese e compensi od indennizzi.
La Direzione Lavori provvederà direttamente, a spese dell’Impresa appaltatrice, alla rimozione di tali partite 
qualora lo stesso non vi abbia provveduto in tempo utile.
L’accettazione  dei  materiali  da  parte  della  Direzione  Lavori  non  esonera  l’Impresa  appaltatrice  dalle 
responsabilità che gli competono per la buona riuscita degli impianti.
La Stazione appaltante  richiederà in sede di  ordinazione eventuali  prove da eseguire in fabbrica o presso  
laboratori specializzati da precisarsi su materiali da impiegare negli impianti oggetto dell’appalto.
Le spese inerenti a tali prove saranno a completo carico dell’Impresa appaltatrice; la Stazione appaltante si  
assumerà solo le spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati.
Non saranno in genere richieste prove per materiali contrassegnati con IMQ.
La Direzione lavori, a suo inappellabile giudizio, opererà la scelta che l’Appaltatore si impegna ad accettare.  
Qualora  la  Direzione  Lavori  giudichi,  a  suo  inappellabile  giudizio,  che  i  modelli  e  marche  sottoposte 
dall’Appaltatore  non  rispondano  alla  descrizione  o  caratteristiche  indicate  negli  elaborati  di  progetto, 
l’Appaltatore s’impegna a presentare altre alternative fino alla approvazione definitiva della Direzione Lavori.

Enti normatori di riferimento

L'UNI - Ente Nazionale Italiano di Unificazione.
Svolge attività normativa in tutti i settori industriali, commerciali e del terziario ad esclusione di quello elettrico 
ed elettrotecnico di competenza del CEI - Comitato Elettrotecnico Italiano.
Secondo la Direttiva Europea 98/34/CE del 22 giugno 1998 "norma" è la specifica tecnica approvata da un 
organismo riconosciuto a svolgere attività normativa per applicazione ripetuta o continua, la cui osservanza 
non sia obbligatoria e che appartenga ad una delle seguenti categorie:
• norma internazionale (ISO)
• norma europea (EN)
• norma nazionale (UNI)
Le norme, quindi, sono documenti che definiscono le caratteristiche (dimensionali, prestazionali, ambientali, di 
sicurezza, di organizzazione ecc.) di un prodotto, processo o servizio, secondo lo stato dell'arte e sono il



risultato del lavoro di decine di migliaia di esperti in Italia e nel mondo.

- L'Ente normatore italiano di riferimento per il settore elettrico ed elettronico è il CEI (Comitato Elettrotecnico 
Italiano). Esso ha lo scopo di stabilire i requisiti che devono avere i materiali, le macchine e le apparecchiature 
e gli impianti elettrici affinché corrispondano alla regola di buona elettrotecnica ed i criteri con i quali detti  
requisiti devono essere controllati.

Gli Enti normatori internazionali di riferimento sono IEC, CENELEC, ecc.
Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e impiego dei 
materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si applicano le  
disposizioni dell'art. 101 comma 3 del d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato Generale  
d'Appalto D.M. 145/2000 e s.m.i.
L'appalto non prevede categorie di prodotti ottenibili con materiale riciclato, tra quelle elencate nell'apposito decreto  
ministeriale emanato ai sensi dell'art. 2, comma 1 lettera d) del D.M. dell'ambiente n. 203/2003.

CARATTERISTICHE GENERALI DEGLI APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE
Gli apparecchi in oggetto devono essere stati progettati specificatamente per l’impiego con moduli di sorgenti luminose  
allo stato solido (LED).
L’involucro dell’apparecchio che contiene i moduli e i relativi apparati di alimentazione deve essere realizzato in 
alluminio pressofuso e trattato con adeguati processi in maniera da aumentare la resistenza alla corrosione.
L’involucro costituente l’intero corpo dell’apparecchio di illuminazione deve essere adeguatamente preparato in modo 
da garantire una buona adesione della vernice e deve essere verniciato impiegando prodotti e cicli di pitturazione idonei  
a garantire la durabilità della finitura nelle condizioni di corrosività previste. Deve essere fornito in fase di offerta il test 
report relativo ai particolari dell’involucro esterno dell’apparecchio in accordo alla norma UNI ISO 9227 per almeno 800  
ore di esposizione in camera a nebbia salina.
L'involucro ed in particolare il dispositivo di ancoraggio al sostegno, devono essere progettati in modo tale da agevolare  
l'installazione, prevedendo l’utilizzo di  attrezzi  di uso comune, nelle  normali  condizioni  di  lavoro con l'operatore su  
piattaforma  aerea.  Gli  apparecchi  e  tutti  gli  accessori  non  devono  avere  parti  taglienti  o  spigoli  che  possano  
rappresentare un pericolo durante l'installazione e la manutenzione. Le guarnizioni  e i collanti impiegati per le sigillature 
devono essere realizzati con materiali che mantengano nel tempo le loro caratteristiche di tenuta e devono essere 
idonei a sopportare eventuali sollecitazioni di tipo meccanico e termico. Le guarnizioni possono essere di tipo stampato  
o depositato.
Non  sono  ammesse  guarnizioni  che  presentino  punti  di  discontinuità  che  possano  compromettere  la  tenuta  della  
guarnizione nel tempo (es punti di incollaggio di guarnizioni estruse).
La presenza di uno schermo diffusore messo a protezione delle sorgenti luminose di tipo piano in vetro temperato di  
spessore almeno 4mm che garantisca la non opacizzazione del materiale utilizzato è facoltativo e comunque motivo  
premiante.

Il grado di protezione dello schermo contro gli impatti meccanici IK deve essere minimo 08 

(IK≥08).  Il  diffusore  deve  essere  fissato  al  corpo  illuminante  con  idonei  sistemi  di  sicurezza 

anticaduta.

L'apparecchio deve essere corredato di manuale d’installazione, uso e manutenzione, il quale deve riportare 
l'indicazione delle operazioni e procedure previste per gli interventi sui componenti, le modalità operative e gli utensili  
da utilizzare come richiesto nei successivi paragrafi. Il corpo illuminante deve essere in classe di isolamento Il. In fase 
d’ordine potrà essere richiesta la fornitura dell’analogo apparecchio in classe di isolamento I.

L’apparecchio deve avere un grado di protezione dagli urti minimo 08 (IK≥08).

L’apparecchio da illuminazione deve presentare un grado di protezione IP66 in conformità alla EN 60598-1.

Tutta la bulloneria impiegata deve essere imperdibile e realizzata in acciaio inossidabile non inferiore ad AISI 304 e,  
inoltre,  deve  essere  dotata  di  tutti  quegli  accorgimenti  tali  da  impedire  l'allentamento  del  serraggio  nel  tempo  
(utilizzando ad esempio bulloneria autobloccante).

Il  dispositivo di fissaggio dell'apparecchio di illuminazione,  in funzione della  tipologia di  installazione, deve avere le  
seguenti caratteristiche: Installazione testa-palo o su braccio per applicazione stradale.



Il dispositivo di fissaggio dell'apparecchio al palo di sostegno deve essere realizzato con sistema a bicchiere e deve 
essere solidale alla struttura portante. Il suddetto dispositivo deve essere dotato di carenatura antinidificazione, deve  
permettere l'esecuzione delle operazioni di serraggio dell'armatura senza la necessità di sostenerne il peso e garantire  
una presa sul sostegno per una lunghezza non inferiore a 90 mm per un codolo di diametro pari a 60 mm.

Il dispositivo deve permettere l’installazione dell’apparecchio a testa-palo o su braccio, con inclinazione variabile rispetto 
al piano stradale di -1° ÷ + 1° per la posa a testa-palo e di -30° ÷ +1° per la posa su braccio (con gradini di regolazione di 
5° al massimo).

L’installazione  del  dispositivo  di  fissaggio  al  palo  deve  essere  possibile  utilizzando  attrezzi  di  comune dotazione  al  
personale.

Le operazioni  di  collegamento alla  linea elettrica devono essere effettuate sulla  parte inferiore  del  corpo che deve  
alloggiare almeno il morsetto di collegamento rete.

Il cavo di alimentazione dovrà essere attestato in ingresso all’apparecchio con un pressa-cavo plastico IP68 adeguato alle 
sollecitazioni che il peso della linea montante può produrre; inoltre i corpi illuminanti dovranno essere corredati di una  
morsettiera volante con le seguenti caratteristiche: connessione a bussola, chiusura a ghiera, grado di protezione IP68, 
dimensionata per alloggiare un cavo tipo FG7 0,6/1 kV 3x2,5 mm2.

Gli apparecchi devono garantire una dissipazione termica tale da impedire il superamento della temperatura di 65°C 
sulle superfici esterne dopo 24h di accensione continua con una temperatura ambiente di 25 °C.

I  componenti principali  dell’apparecchio,  modulo LED, alimentatore,  modulo di  Telecontrollo  (se  presente),  devono  
essere interconnessi elettricamente tra loro mediante cavo gommato o unipolare siliconico (per esempio del tipo 
HO5SS- K o FG4G4-VDE) o con isolamento FEP. In ogni caso è obbligatorio che il sistema garantisca il doppio isolamento 
(quando richiesto in fase d’ordine).

Il cablaggio deve essere effettuato in modo tale da evitare che l'accidentale fuoriuscita dei cavi dal proprio morsetto 
possa portare a contatto le parti attive con il telaio dell’apparecchio.

Gli  apparecchi (in classe di isolamento II)  devono risultare “autoprotetti” contro picchi di tensione di almeno modo  
differenziale fino a 10 kV ed in modo comune fino a 6kV.

Il dispositivo di protezione contro i picchi di tensione, se presente, deve disporre di protezione termica incorporata atta 
a disconnettere l’apparecchio in caso di guasto o termine della propria vita utile.

Il livello di protezione alle sovratensioni dichiarato deve essere comprovato da test report di laboratorio certificato e 
deve essere relativo a tutto l’apparecchio nel suo complesso.

La prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione deve essere pari almeno alla classe A+ dell’indice IPEA.

Le caratteristiche dei LED utilizzati devono essere garantite omogenee all'interno di ciascuna tipologia di fornitura. Non  
saranno accettati assemblaggi realizzati esclusivamente mediante l'uso di mastice o colla per l'accoppiamento delle parti.

Il flusso luminoso dell'apparecchio, dichiarato dal costruttore/produttore, deve essere quello realmente individuato in 

fase di rilievo fotometrico, alle condizioni standard d'esercizio, e non quello nominale delle sorgenti a led utilizzate.

La temperatura di colore della luce emessa dalla sorgente luminosa dell'apparecchio deve avere valori appartenenti al  
range 4.000° K (salvo diversa richiesta espressa in fase d’ordine).

Le sorgenti a LED che compongono l’apparecchio devono avere un indice di resa cromatica (CRI) pari o superiore a 70  
(Ra>=70).

Al fine di evitare effetti cromatici  indesiderati, i  LED utilizzati all’interno dello stesso modulo devono presentare un 
posizionamento cromatico CIELUV 1976 con differenza di colore inferiore o uguale a ellissi di McAdam a 5-step.

Il valore di mantenimento nel tempo dello scostamento delle coordinate cromatiche (colour consistency) deve risultare  
inferiore o uguale a ellissi di McAdam a 5-step.

I led package utilizzati dovranno essere di tipo single o multi-chip con substrato ceramico. Non sono ammessi package in 
materiale plastico. L’elemento a semiconduttore utilizzato (die) dovrà essere collegato ai contatti metallici del package  



senza richiedere l’utilizzo di micro-connessioni a filo saldato (wire-bonding).

L’efficienza totale del sistema (valore inteso come il rapporto tra il flusso luminoso emesso dall’apparecchio e la potenza 
totale assorbita dallo stesso) deve essere:

- Apparecchio stradale fino a 50W: pari o superiore a 95 lm/W

- Apparecchio stradale superiore a 50W: pari o superiore a 100 lm/W

- Apparecchio stradale a tesata: pari o superiore a 85 lm/W

- Apparecchio per aree verdi e da arredo urbano: pari o superiore a 80 lm/W

L’apparecchio deve presentare dopo 70.000 ore di funzionamento, alla temperatura di funzionamento tA e alla corrente  
di alimentazione lF, un deprezzamento massimo del flusso luminoso dell’80% con tasso di guasto del 10% (Vita gruppo 
ottico > 70.000hr L80B10).

Si precisa che la stima del deprezzamento luminoso deve tenere conto del numero di LED utilizzati nell’apparecchio.

In sede di offerta dovrà essere dichiarato il deprezzamento dell’efficienza del gruppo ottico, in particolare dovrà essere 
fornito il grafico relativo alla perdita di efficienza delle lenti secondarie (qualora impiegate) che combinato con la durata  
di vita della sorgente e dello schermo definiscono la durata di vita dell’apparecchio.

L'alimentazione dei  driver deve avere una tensione nominale di  220-240Vac con un campo di  variabilità di ±10% e  
frequenza di 50-60Hz. L'alimentatore deve essere tale da garantire un'alta impedenza in uscita ad armatura spenta.

L'alimentatore, per potenze superiori a 50W, deve avere un rendimento a pieno carico ≥ 90% e per potenze inferiori a  
50W di almeno 87% a pieno carico.

Il fattore di potenza minimo a pieno carico dovrà essere pari o superiore a 0,90. L'alimentatore deve comunque 
garantire, nelle condizioni di utilizzo considerate, un fattore di potenza non inferiore a 0,8 con livelli di dimmerazione  
pari al 50%.

L'alimentatore deve avere un tasso di guasto inferiore o uguale al 10% per 70.000 ore di funzionamento.

Gli apparecchi devono essere predisposti per l’installazione di un dispositivo di dimmerazione PUNTO PUNTO del flusso  
luminoso  e  devono  poter  essere  dotati,  su  esplicita  richiesta,  di  modulo  di  telecontrollo  per  il  monitoraggio  e  la  
telegestione degli stessi.

Il  vano dedicato ai  componenti di  alimentazione deve garantire adeguato spazio per l’alloggiamento del  modulo di  
telecontrollo  e  la  predisposizione  del  cablaggio  per  l’inserimento  dello  stesso  sulla  linea  di  alimentazione  
dell’apparecchio.

A titolo indicativo si elencano qui di seguito le possibili varianti del dispositivo di dimmerazione che potranno essere 
richieste in fase d’ordine:

Sistema ad onde convogliate

- Sistema ad onde radio

- Sistema DALI

Deve inoltre essere garantita la dimmerazione (riduzione) del flusso luminoso emesso dagli apparecchi senza necessità 
di utilizzare un comando esterno;

Il profilo di dimmerazione deve poter essere definibile in fase di ordinazione degli apparecchi e deve poter essere 
variato a seguito di necessità sopravvenute in fase di impiego degli apparecchi;

Il sistema di dimmerazione del flusso luminoso deve essere posto all’interno dell’apparecchio. Il suo funzionamento 
deve essere autonomo e non deve determinare la necessità di utilizzare cablaggi o cavi aggiuntivi lungo l’impianto di  
alimentazione;

Il sistema deve consentire la possibilità di impostare l’orario di inizio e di fine dimmerazione ed il profilo di regolazione  
nel tempo;



I parametri della regolazione devono poter essere modificabili in locale, a mezzo di opportuno programmatore.

Per la definizione del profilo orario della dimmerazione deve essere possibile utilizzare l’orologio astronomico interno al  
dispositivo oppure deve essere disponibile un algoritmo software per il riconoscimento della mezzanotte virtuale. In ogni 
modo il periodo di regolazione sarà funzione delle ore vere di buio giorno per giorno.

Non si ritengono accettabili sistemi di regolazione basati solo sull’istante di accensione.

PALI DI SOSTEGNO
Per la determinazione delle caratteristiche meccaniche dei pali di illuminazione (materiale, dimensioni, protezione dalle  
corrosione, ipotesi di carico, progetto e la sua verifica), si deve fare riferimento alla serie di norme UNI EN 40.

Nel caso in cui i pali di illuminazione sorreggano anche linee aeree, per quanto riguarda la stabilità del palo e delle sue  
fondazioni, bisogna osservare anche quanto prescritto dalla norma CEI 11-4.

I pali dovranno essere conici, in acciaio zincato trafilato, salvo che particolari condizioni rendessero necessario, a 
discrezione dalla D.L. l’utilizzo di pali diversi.

Eventuali sbracci devono essere sfilabili. 

Lavorazioni richieste

Tutte le lavorazioni sui sostegni dovranno essere effettuate e certificate dal costruttore. Non potranno essere effettuate 
manomissioni da parte dell’installatore.

Le lavorazioni richieste sono:

a) foro passacavi dimensioni 80 x 220 mm (tubo di collegamento con pozzetto mm 80)

b) finestrella per morsettiera di derivazione con dimensioni 46 x 186 mm

c) portella a filo palo, completa di chiusura antivandalo, sistema reset Conchiglia

d) lavorazioni testa palo (dimensioni come da progetto illuminotecnico)

e) eventuale attacco fissaggio sbraccio

f) protezione del tratto di incastro con guaina termo-restringente

g) supporto di messa a terra saldato a palo

h) codice univoco identificativo del costruttore del palo.

I pali di norma dovranno essere di altezza standard come da progetto illuminotecnico.

In ogni caso sarà cura e responsabilità del Progettista garantire, attraverso la scelta coordinata di lampade, apparecchi  
illuminanti,  altezza  ed  interdistanza  dei  pali,  il  rispetto  delle  prescrizioni  di  cui  alla  norma  UNI  EN  13201-2/2004 
"illuminazione stradale -parte seconda: requisiti prestazionali".

I  pali  devono essere certificati e con marcatura CE in conformità alla legislazione vigente (DPR246/93, 89/106/CEE;  
93/68/CEE).

La  marcatura,  su  ogni  singolo  palo,  riporta:  norma  di  riferimento  EN40-5,  identificazione  del  costruttore,  numero  
certificato di autorizzazione alla marcatura CE CPD P029, anno di marcatura, codice prodotto e commessa di riferimento.

L’acciaio utilizzabile può essere di qualità S355, S275 o S235, con caratteristiche come da normativa EN10025, secondo 
le esigenze strutturali, con zincatura a caldo per immersione, ottenuta con il seguente ciclo: grassaggio, decapaggio,  
lavaggio, flussaggio, preriscald, zincatura in zinco fuso a 440÷450 gradi centigradi, con percentuale minima di zinco nel  
bagno di zincatura > 98.5%. Rivestimento ottenuto conforme alla norma ISO1461 con spessori minimi di 55 microns e  
medi di 70 microns.

I pali  devono essere protetti alla base dalla corrosione con l'applicazione di una fasciatura con guaina in polietilene  
termo-restringente della lunghezza di 500 mm applicata nella mezzeria dell'incastro nella fondazione.



In corrispondenza della zona d’incastro del palo nel plinto di fondazione dovrà essere realizzato un cordolo in CLS di tipo 
“a raso”.

Lo spessore minimo dei sostegni troncoconici e cilindrici dovrà essere:

• 3 mm per pali fino a 6,0 m fuori terra.

• 4 mm per pali oltre 6,0 m fuori terra.

Solo in caso di estensione di impianti esistenti, e comunque previa autorizzazione della DL, la tipologia dei pali potrà  
essere differente. In caso di pali di sostegno di tipo rastremato, per altezze fuori terra uguali o superiori a 6,0 m, lo  
spessore minimo di tutte le sezioni componenti il palo dovrà essere pari a 4 mm;

PLINTI DI FONDAZIONE
L'ancoraggio dei pali deve essere realizzato attraverso la posa in idonei plinti di fondazione in c.l.s. del tipo in opera o  
prefabbricato. tipo Rck 250 o superiore.

I plinti di fondazione in opera devono essere a figura geometrica regolare.

Per  i  plinti da realizzare  in opera,  il  pozzetto non deve essere contenuto all’interno del  plinto.  In caso di  oggettivi  
problemi di spazio la D.L. potrà autorizzare tale lavorazione ma i volumi dovranno essere calcolati tenendo conto di  
questa particolarità costruttiva.

La dosatura dei calcestruzzi, sarà stabilita di volta in volta dalla D.L., per mancanza di prescrizioni particolari dovrà essere 
la seguente:

• per ogni mc: ghiaia mc 0,800

• per ogni mc: sabbia mc 0,400

• per ogni mc: cemento kg 200 tipo 325

• per ogni mc: acqua litri 120/150.

In tali blocchi di fondazione, saranno costituiti il foro per l’infissione del palo di dimensioni leggermente superiori al  
diametro di base del palo stesso (normalmente mm 250 per linee interrate e 300 mm per linee aeree). Il foro centrale,  
dovrà avere un fondello in cls di spessore di circa 15/20cm.

Il raccordo fra il pozzetto di derivazione esterno al plinto ed il plinto di fondazione stesso, per la posa del cavo di 
alimentazione dell'apparecchiature di illuminazione, deve essere realizzata con tubo in PVC flessibile tipo pesante del 
diametro esterno di 80 mm; la canalizzazione deve avere leggera pendenza verso il pozzetto.

Il bloccaggio dei sostegni nel plinto di fondazione, ad avvenuta "piombatura" dei sostegni stessi, deve essere realizzato  
con sabbia di cava, opportunamente bagnata e costipata durante la fase di posa. Il riempimento in sabbia deve 
terminare ad una quota non inferiore a 10 cm dal livello superiore del plinto di fondazione. Il completamento dell'opera  
di bloccaggio del sostegno deve essere realizzato con un collare di calcestruzzo.

POZZETTI ROMPITRATTA E DI DERIVAZIONE
I pozzetti dovranno essere realizzati mediante anello in CLS senza fondo ispezionabili

I chiusini dovranno essere in ghisa sferoidale, costruito secondo le norme UNI EN 124 classe minima B125,  
coperchio autocentrante sul telaio, telaio a struttura alveolare, marchiato a rilievo con: norme di riferimento 
(UNI EN 124), classe minima di resistenza (B125), marchio fabbricante e sigla dell’ente di certificazione. La 
scelta della classe di portata, da definire sulla base del sito di posa, rimane a cura del progettista. I pozzetti 
dovranno essere posizionati in corrispondenza di ciascuna derivazione e di ciascun cambio di direzione, ed 
almeno ogni 30 ÷ 35 m nei tratti rettilinei.

La botola dei  pozzetti dovrà comunque essere posta a livello del  suolo in modo da risultare scoperta ed  
accessibile ma da non creare insidie di sorta.

MORSETTIERA DA PALO
Per  proteggere  il  corpo  illuminante  a  si  prevede  l’impiego  di  uno  Scaricatore  per  protezione  da  sovra-  



tensioni.Deve essere alloggiato nella nomale morsettiera con semplici collegamenti.
Morsettiera 4 poli  da/per incasso in palo con feritoia di dimensione 45x186 mm come da UNI EN 40:2, in  
materiale plastico (PA6 con rinforzo in bra di vetro, classe di reazione al fuoco V0 secondo UL94) in Classe II  
(doppio isolamento) secondo CEI EN 60439-1, con grado di protezione IP43 (a portella di chiusura montata) –  
IP23 ingresso cavi secondo CEI EN 60529 ed IK 08 secondo CEI EN 50102 dotata di limitatore di sovratensione 
(Tipo 2 secondo EN 61643-11, alloggiato all’interno della morsettiera con possibilità di spegnimento lampada  
in caso di ne vita dell’SPD nonché ulteriore segnalazione ottica di guasto direttamente sull’SPD stesso) e porta 
fusibile sezionabile (fusibile cilindrico 8,5x31,5 mm alloggiato all’interno della morsettiera, tensione 380V e 
portata max. 10A).

Caratteristiche tecniche morsettiera:
• Isolamento in Classe II (doppio isolamento) secondo CEI EN 604349-1
• Grado di protezione del perimetro coperchio IP43 Ingresso cavi IP23 – Secondo norma CEI EN 60529 ed 

IK 08 secondo norma CEI EN 50102
• Resistenza alla fiamma secondo prescrizione UL94 - V0 spesso 0,75 mm
• Tensione nominale: 450V
• Corrente nominale max: 63A
• Morsetti in ottone OT58 (UNI5705), 3 vie per polo (grani di serraggio M6 in acciaio 

inox) Caratteristiche tecniche SPD:
• Tensione massima continuativa: 275 V ac Livello di protezione: - 1,5 kV
• Corrente impulsiva nominale di scarica (8/20): 5 kA
• Corrente impulsiva di scarica totale: 20 kA
• Capacità di estinzione corrente susseguente [N-PE]: 100 A e
• Protezione max. da sovratensione lato rete: 16 A gG
• Corrente di carico max. AC: 10 A
• Coordinamento energetico secondo EN 62305-4

QUADRI ELETTRICI DI COMANDO
I quadri elettrici devono essere progettati, costruiti e verificati in conformità alla norma EN 60439-1 ossia alla  
norma CEI 17-13/1.

Gli  involucri  dei  quadri  dovranno  essere  marcati  internamente  in  modo  chiaro  ed  indelebile  su  apposita 
targhetta  identificativa  l’anno  di  fabbricazione,  la  denominazione  del  modello,  il  nome  o  marchio  del 
costruttore,  il  numero  di  serie,  marcatura  CE,  il  grado  di  protezione  IP  ed  il  segno  grafico  del  doppio  
isolamento.

I quadri dovranno avere capienza tale da garantire un’ampliabilità minima del 30% dei dispositivi modulari 
installabili.  Internamente  agli  involucri  dei  quadri  deve  essere  posizionata  una  busta  porta  documenti 
contenente:

- Dichiarazione di conformità;
- Rapporto di Prova;
- Schema elettrico unifilare e funzionale completo di siglatura conduttori e morsetti;
- Caratteristiche tecniche componenti;
- Manuali di uso e manutenzione delle apparecchiature installate;
- Targa di avviso munita di catenella, riportante la scritta “lavori in corso – non effettuare manovre”.

I componenti contenuti nel quadro dovranno essere conformi alle caratteristiche previste nello schema 
elettrico di progetto:

Tutti i quadri dovranno essere dotati di dispositivo sensore in grado di convertire la grandezza fotometrica 
illuminamento (lux) in un segnale di tensione 0-5 V conforme EN61000-4-2/4/5/11 - EN 611010-1 – IEC1000-4- 
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Dovrà essere installato in idonea posizione.
• Con lunghezza massima del cavo 50m
• Angolo di apertura > 20°
• Sensibilità 5-500mV/lux - Range 0,2 – 20Klux
• Grado di protezione minimo IP65
• Classe di isolamento II

Per gli impianti dove da progetto è previsto l’installazione del regolatore di flusso, detti regolatori dovranno 
essere di tipo statico ed avere le caratteristiche per svolgere autonomamente le seguenti tre funzioni.

�  Riduzione della potenza e del flusso luminoso notturno in tutte le lampade dell'impianto 
secondo un ciclo definito e comunque che preveda una variazione almeno del 30% entro le ore 24, 
salvo casi particolari consentiti ai sensi dalla LR 17/09

� �  Accensione dell'impianto a tensione ridotta in modo da limitare sensibilmente le 
sollecitazioni alle lampade e limitare la corrente di spunto.

� � Stabilizzazione della tensione a valle nei vari regimi di funzionamento

In ogni caso le schede e le specifiche tecniche a cui si dovrà far riferimento dovranno essere allegate al 
progetto

PROIETTORI ILLUMINAZIONE

Tutti gli apparecchi di illuminazione devono avere il grado di protezione interno minimo:
 proiettori su torri faro o parete (verso il basso) IP66

Gli apparecchi dovranno altresì essere realizzati in Classe I ed essere rispondenti all’insieme delle norme:
 CEI 34-21 fascicolo n. 1034(1987) e relative varianti

 CEI 34-30 fascicolo n. 773 (1986) e relative varianti “proiettori per illuminazione”

In ottemperanza alla norma CEI 34-21, i componenti degli apparecchi di  illuminazione dovranno essere cablati a cura del 
costruttore degli stessi, i quali pertanto dovranno essere forniti e dotati di lampade ed ausiliari elettrici rifasati. Detti  
componenti dovranno essere conformi alle norme CEI di riferimento.
Tali apparecchi devono essere provati secondo le prescrizioni della norma CEI 34-24 e si riterranno conformi quando la  
differenza tra le due tensioni di lampada (in aria libera ed all’interno dell’apparecchio) è inferiore a:

 12 V per le lampade do 400 W bulbo tubolare chiaro;

 7 V per le lampade da 400 W bulbo ellissoidale diffondente;

Sugli apparecchi di illuminazione dovranno essere indicati in modo chiaro e indelebile, ed in posizione che siano visibili  
durante la manutenzione, i dati previsti dalla sezione 3 - marcatura della norma CEI 34-21.
Gli apparecchi di illuminazione dovranno avere caratteristiche per la prevenzione dell’inquinamento luminoso mediante  
l’uso di lampade full cut-off con vetro piano e trasparente. In particolare i corpi illuminanti posti in opera dovranno avere 
un'emissione  nell’emisfero  superiore  (cioè con 90°)  non  superiore  allo  0% del  flusso  totale  emesso.  Apparecchi  di  
illuminazione con valori superiori di emissione verso l'alto sino al massimo del 3% del flusso luminoso totale emesso,  
potranno, previa preventiva autorizzazione ed a seguito di reali necessità impiantistiche, essere installati.
La documentazione tecnica  dovrà  comprendere la  misurazione fotometrica  dell’apparecchio,  effettuata  secondo le  
norme in vigore, sia in forma tabellare su supporto cartaceo che sotto forma di file standard.  Tale documentazione 
dovrà specificare tra l’altro:
 temperatura ambiente durante la misurazione;

 tensione e frequenza di alimentazione della lampada;

 norma di riferimento utilizzata per la misurazione;



 identificazione del laboratorio di misura;

 specifica della lampada (sorgente luminosa) utilizzata per la prova;

 nome del responsabile tecnico di laboratorio;

 corretta posizione dell'apparecchio durante la misurazione;

 tipo di apparecchiatura utilizzata per la misura e classe di precisione.
Questi  dati  devono  essere  accompagnati  da  una  dichiarazione  sottoscritta  dal  responsabile  tecnico  di 
laboratorio che attesti la veridicità della misura. Gli apparecchi devono inoltre essere forniti  della seguente 
ulteriore documentazione:

 angolo  di  inclinazione  rispetto  al  piano  orizzontale  a  cui  deve  essere  montato  l’apparecchio.  In  genere 
l’inclinazione deve essere nulla (vetro di protezione parallelo al terreno).

 diagramma di illuminamento orizzontale (curve isolux) riferite a 1..000 lumen;

 diagramma del fattore di utilizzazione;

 classificazione dell’apparecchio agli effetti dell’abbagliamento con l’indicazione delle intensità luminose emesse  
rispettivamente a 90° (88°) ed a 80° rispetto alla verticale e alla direzione dell’intensità luminosa massima (I max) 
sempre rispetto alla verticale.

Il tipo di apparecchio di illuminazione da installare, nell’ipotesi che non sia già stato definito nel disegno dei  
particolari, dovrà comunque essere approvato dal Direttore dei lavori.
Gli apparecchi di illuminazione dovranno essere di Classe II e pertanto si dovrà porre la massima cura nell’esecuzione dei 
collegamenti elettrici affinché in essi sia mantenuto il doppio isolamento.

LINEE ELETTRICHE E CAVI DI COLLEGAMENTO

Tutti i cavi impiegati nell’impianto dovranno essere dotati di Marchio Italiano di Qualità di produzione del Consorzio  
Italiano Cavi o di altra primaria marca approvata dalla Direzione Lavori.
La sezione dei cavi dovrà essere scelta in relazione alla portata, alle condizioni di sovracorrente e alla caduta di tensione  
inferiore  al  5% del  valore nominale della  tensione di  rete,  sulla  base dei  dati tecnici  di  riferimento ed alla  densità  
massima di corrente che non deve essere superiore a 2,5 A/mm² (CEI 64-8/5 - art. 525).
Il colore dell’isolamento dei conduttori con materiale termoplastico sarà valutato in funzione del servizio e del tipo di  
impianto e sarà concordato con la Direzione Lavori.
In ogni caso il colore blu chiaro contraddistinguerà sempre il conduttore del neutro e quello giallo-verde il conduttore di  
terra.
Non è ammesso l’uso di questi due colori per nessun altro servizio, nemmeno per gli impianti ausiliari.
Per realizzare le linee di alimentazione dell’energia dei sistemi di illuminazione pubblica dovranno essere utilizzati cavi 
con conduttore flessibile del tipo FG16R nelle sezioni indicate negli elaborati grafici.
Le linee dorsali principali dovranno essere realizzate mediante distribuzione monofase o trifase + neutro, con cavi 
unipolari tipo FG16-R di sezione costante ed uguale sia per i conduttori di fase, sia per il conduttore di neutro.
I cavi dovranno avere sezione idonea per ottenere una caduta di tensione non superiore al 5% dal punto di consegna 
dell’ente erogatore, e comunque mai inferiore a 6 mm².
I cavi di collegamento del punto luce dovranno essere del tipo FG16(O)R 0,6/1kV e dovranno essere
dimensionati in modo tale da garantire la protezione contro i cortocircuiti secondo quanto prescritto dalla norma CEI 64-
8. Nel caso in cui la protezione suddetta non possa essere garantita dal fusibile interno alla morsettiera incasso palo, la 
sezione del cavo di collegamento non potrà mai essere inferiore a 2,5 mm².



CRITERI AMBIENTALI MINIMI 
RISPETTO DEL PRINCIPIO DI NON ARRECARE DANNO SIGNIFICATIVO ALL’AMBIENTE (DNSH) 

CRITERI AMBIENTALI MINIMI (CAM) - Pubblica illuminazione

Ai sensi dell'art. 34 del D.Lgs. 50/2016 recante "Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si provvede 
ad inserire nella documentazione progettuale e di gara pertinente, le specifiche tecniche e le clausole 
contrattuali contenute nei decreti di riferimento agli specifici CAM.

Criteri ambientali minimi per l’acquisizione di sorgenti luminose e apparecchi per illuminazione pubblica - 
Decreto 27 settembre 2017 (Supplemento ordinario alla G.U. n. 244 del 18 ottobre 2017)

Le  indicazioni  contenute  in  questo  articolo  consistono  sia  in  richiami  alla  normativa  ambientale  sia  in 
suggerimenti finalizzati  alla  razionalizzazione degli  acquisti ed alla  più  efficace utilizzazione  dei  CAM negli  
appalti pubblici.

Per  ogni  criterio  ambientale  sono  indicate  le  “verifiche”,  ossia  la  documentazione  che  l’offerente  o  il  
fornitore è tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del servizio al requisito cui si  
riferisce, ovvero i mezzi di presunzione di conformità che la stazione appaltante può accettare al posto delle  
prove dirette.

Fermo restando che un impianto di illuminazione deve garantire agli utenti i necessari livelli di sicurezza e  
confort luminoso (qualità della visione e sicurezza), la stazione appaltante deve tener conto dell'esigenza di:
 contenere i consumi energetici;
 ridurre l'inquinamento luminoso e la luce molesta;
 aumentare la vita media dei componenti e quindi ridurre gli interventi di manutenzione ordinaria e 

straordinaria;
 affidare il progetto, l'installazione e la gestione dei componenti e degli impianti a personale qualificato;
 rendere più efficace la gestione utilizzando ogniqualvolta possibile un sistema automatico di telegestione 

e telecontrollo.

I criteri ambientali definiti in questo documento rappresentano il livello minimo delle prestazioni ambientali 
da raggiungere.

SORGENTI LUMINOSE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA- SPECIFICHE TECNICHE - CRITERI DI BASE

Efficienza luminosa e indice di posizionamento cromatico dei moduli LED
I moduli LED devono raggiungere, alla potenza nominale di alimentazione (ovvero la potenza assorbita dal  

solo modulo LED) le seguenti caratteristiche:

Efficienza luminosa del modulo 
LED completo di sistema ottico (il 
sistema ottico è parte integrante 

del modulo LED)
[lm/W]

Efficienza luminosa del modulo LED 
senza sistema ottico (il sistema 

ottico non fa parte del modulo LED)
[lm/W]

>=95 >=110

Inoltre, per evitare effetti cromatici indesiderati, nel caso di moduli a luce bianca (Ra >60), i diodi 
utilizzati all’interno dello stesso modulo LED devono rispettare una o entrambe le seguenti specifiche:
 una variazione massima di cromaticità pari a 

ponderato sul diagramma CIE 1976;
u’v’ <= 0,0048 misurata dal punto cromatico medio

 una variazione massima pari o inferiore a un ellisse di MacAdam a 5-step9 sul diagramma CIE 1931.



Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova 
appropriato (quale una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non 
possibile una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che in particolare deve fornire:

 i valori dell’efficienza luminosa, il posizionamento cromatico del modulo LED,

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)  accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità  
attestante  che  il  rapporto  di  prova  si  riferisce  ad  un  campione  tipico  della  fornitura  e  che  indica  le  tolleranze  di  
costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.
Le misure debbono essere effettuate secondo quanto prescritto dalla norma UNI EN 13032-4 ed essere conformi alla  
normativa specifica del settore quale EN 62717.
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze ottenute da  
organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o per settori affini o che operano  
sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il metodo  
utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza 
di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto dei moduli LED
Per ottimizzare i costi di manutenzione i moduli LED debbono presentare, coerentemente con le indicazioni fornite 

dalla norma EN 62717 e s.m.i.,  alla temperatura di funzionamento tp e alla corrente tipica di alimentazione più alte 
(condizioni più gravose), le seguenti caratteristiche:

Fattore di mantenimento del flusso luminoso Tasso di 
guasto (%)

L80

per 60000 h di funzionamento
B10

per 60000 h di funzionamento

in cui:
L80: flusso luminoso nominale maggiore o uguale all'80% del flusso luminoso nominale iniziale 
B10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10%

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica del modulo LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di  
prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova, che devono essere conformi a quanto indicato  
nella norma EN e/o le astrazioni statistiche impiegate.
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)  accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità  
attestante  che  il  rapporto  di  prova  si  riferisce  ad  un  campione  tipico  della  fornitura  e  che  indica  le  tolleranze  di  
costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Rendimento degli alimentatori per moduli LED
Gli alimentatori per moduli LED devono avere le seguenti caratteristiche:

Potenza nominale del modulo 
LED P [W]

Rendimento 
dell'alimentatore 

[%]

P <=10 70

10 < P <=25 75



25 < P <=50 83

50 < P <=60 86

60 < P <= 100 88

100 < P 90

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di  
prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)  accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze ottenute da  
organismi di valutazione della conformità (laboratori), accreditati per lo stesso settore o per settori affini o che operano  
sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il metodo  
utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura, incertezza 
di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità  
attestante  che  il  rapporto  di  prova  si  riferisce  ad  un  campione  tipico  della  fornitura  e  che  indica  le  tolleranze  di  
costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni sui moduli LED
Nei casi in cui la fornitura è esclusivamente riferita ai Moduli LED ed è separata da una contestuale fornitura del  

relativo apparecchio di illuminazione, oltre a quelle già previste dai precedenti criteri,  l’offerente deve fornire per i  
moduli LED le seguenti informazioni:

 dati  tecnici  essenziali  (riferimento  EN  62031):  marca,  modello,  corrente  tipica  (o  campo  di  variazione)  di  
alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione (V),  frequenza, potenza (o campo di variazione) 
di alimentazione in ingresso, potenza nominale (W), indicazione della posizione e relativa funzione o schema del 
circuito,  valore  di  tc  (massima temperatura  ammessa),  tensione  di  lavoro  massima,  classificazione  per  rischio  
fotobiologico (se diverso da GR0 o GR1) ed eventuale distanza di soglia secondo le specifiche del IEC TR 62778;

 temperatura del modulo tp (°C), ovvero temperatura al punto tp cui sono riferite tutte le prestazioni del modulo LED; 
punto di misurazione ovvero posizione ove misurare la temperatura tp nominale sulla superficie dei moduli LED;

 flusso luminoso nominale emesso dal modulo LED (lm) in riferimento alla temperatura del modulo  tp (°C), e alla 
corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto;

 efficienza luminosa (lm/W) iniziale dal modulo LED alla temperatura tp (°C) e alla temperatura tc (°C);
 campo di variazione della temperatura ambiente prevista dal progetto (minima e massima);
 Fattore di potenza o cos y per ogni valore di corrente previsto;
 criteri/normativa di riferimento per la determinazione del fattore di mantenimento del flusso a 60'000 h;
 criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60'000 h;
 indice di resa cromatica (Ra);
 nei casi in cui è fornito insieme al modulo, i parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico;
 se i moduli sono dotati di ottica, rilievi fotometrici, sotto forma di documento elettronico (file)
 standard normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.);
 se i moduli sono dotati di ottica, rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN 13032 (più le eventuali  

parti seconde applicabili)  emessi da un organismo di valutazione della conformità (laboratori) accreditato o che  
opera sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente;

 dichiarazione del legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità dell’offerente che il rapporto di  
prova si riferisce a un campione tipico della fornitura e/o che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura (da 
non confondere con l’incertezza di misura) per tutti i parametri considerati.

Tali informazioni relative al solo modulo non devono essere fornite se il modulo stesso è fornito come componente 



dell’apparecchio di  illuminazione.  In tale  caso infatti le  informazioni  relative all’apparecchio comprendono anche le  
prestazioni della sorgente.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dei moduli LED, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di 
prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o 
che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità 
attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica le tolleranze di 
costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni sugli alimentatori
Oltre a quelle già previste dai precedenti criteri, l'offerente deve fornire per gli alimentatori le seguenti informazioni:

 dati tecnici essenziali: marca, modello, dimensioni, tensione in ingresso, frequenza in ingresso, corrente in ingresso 
e rendimento nominale. Per gli apparecchi a scarica dovranno essere indicate anche le lampade compatibili,

 fattore di potenza per ogni valore di corrente previsto,
 lunghezza massima del cablaggio in uscita,
 temperatura di funzionamento,
 temperatura del contenitore - case temperature tc,
 temperatura ambiente o il campo di variazione della temperatura (minima e massima),
 eventuali valori di dimensionamento oltre ai valori previsti dalle norme per l’immunità, rispetto alle sollecitazioni 

derivanti dalla rete di alimentazione,
 per alimentatori dimmerabili: campo di regolazione del flusso luminoso, relativa potenza assorbita e fattore di 

potenza per ogni valore di corrente previsto,
 per alimentatori telecontrollati: soppressione RFI e armoniche sulla rete, protocollo e tipologia di comunicazione.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale  
una scheda tecnica degli alimentatori, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una relazione di  
prova di un organismo riconosciuto).
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori)  accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità  
attestante  che  il  rapporto  di  prova  si  riferisce  ad  un  campione  tipico  della  fornitura  e  che  indica  le  tolleranze  di  
costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Informazioni relative a installazione, manutenzione e rimozione delle lampade a scarica ad alta intensità, dei moduli  
LED e degli alimentatori.

L'offerente deve fornire, per ogni tipo di lampada a scarica ad alta intensità/ modulo LED, oltre a quanto richiesto da:
- Regolamento 245/2009 CE, allegato III punto 1.3 come modificato dal Regolamento (CE) N.347/2012 (unicamente per  
lampade a scarica),
- Regolamento UE 1428/2015 del 25 agosto 2015 che modifica il regolamento (CE) n. 244/2009 della Commissione in  
merito  alle  specifiche  per  la  progettazione  ecocompatibile  delle  lampade  non  direzionali  per  uso  domestico  e  il  
regolamento (CE) n. 245/2009 della Commissione per quanto riguarda le specifiche per la progettazione ecocompatibile  
di lampade fluorescenti senza alimentatore integrato, lampade a scarica ad alta intensità e di alimentatori e apparecchi 
di illuminazione in grado di far funzionare tali lampade, e che abroga la direttiva 2000/55/CE del Parlamento europeo e 
del  Consiglio  e  il  regolamento (UE)  n.  1194/2012 della  Commissione in  merito  alle  specifiche per  la  progettazione  
ecocompatibile  delle  lampade  direzionali,  delle  lampade  con  diodi  a  emissione  luminosa  e  delle  pertinenti 
apparecchiature.
- Regolamento 1194/2012 UE, tabella 5 più Tabelle 1 e 2 e s. m. e i. (per sistemi LED direzionali),
- normativa specifica, quale IEC 62717 (unicamente per moduli 
LED), almeno le seguenti informazioni:
 istruzioni per installazione ed uso corretti,
 istruzioni di manutenzione per assicurare che la lampada/ il modulo LED conservi, per quanto possibile, le 

sue caratteristiche iniziali per tutta la durata di vita,
 istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento.



L'offerente deve fornire, per ogni tipo di alimentatore, anche le seguenti informazioni:
 istruzioni per installazione ed uso corretti,
 istruzioni di manutenzione,
 istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dei prodotti o altra adeguata documentazione tecnica del fabbricante).

Garanzia
L’offerente deve fornire garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 3 anni, a partire dalla data di consegna 

all’Amministrazione, nelle condizioni di progetto, esclusi atti vandalici, danni accidentali o altre condizioni 
eventualmente definite nel contratto.

Nel caso di moduli LED il periodo di garanzia di cui sopra è di 5 anni.
Nel caso di alimentatori (di qualsiasi tipo) il periodo di garanzia di cui sopra è di 5 anni.
Le  condizioni  generali  di  garanzia  debbono  essere  definite  dall’Amministrazione  coerentemente  con  le  proprie 

aspettative ed esigenze.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di garanzia firmato 
dal  proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si presumono conformi al requisito i 
prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il rispetto di questo requisito.

SORGENTI LUMINOSE PER P I - CLAUSOLE CONTRATTUALI

Dichiarazione di conformità UE e conformità ai requisiti tecnici
Ai fini del presente documento un modulo LED completo di ottica e sistema di alimentazione è equivalente ad un 

apparecchio di illuminazione.
Nel caso di installazione, in impianti e/o apparecchi esistenti, di componenti (quali ad esempio sorgenti luminose o 

ausiliari  di  comando  e  regolazione)  che  non  rispettano  le  specifiche  tecniche  del  produttore  dell’apparecchio,  il  
fabbricante originario dell’apparecchio non sarà responsabile della sicurezza e degli altri requisiti derivanti dalle direttive 
applicabili. Di conseguenza l’installatore deve emettere una nuova dichiarazione UE per gli apparecchi modificati e messi 
in servizio, comprensivi dei relativi fascicoli tecnici a supporto, secondo quanto previsto dalla normativa in vigore.

L’appaltatore deve verificare altresì l’esistenza di eventuali requisiti brevettuali (es. proprietà intellettuale) e, nel 
caso, il loro rispetto. La dichiarazione di conformità UE deve contenere almeno le seguenti informazioni:
 nome e indirizzo del fabbricante o del mandatario che rilascia la dichiarazione (ed il numero di identificazione 

dell'organismo notificato qualora il modulo applicato preveda l'intervento di un ente terzo);
 identificazione del prodotto (nome, tipo o numero del modello ed eventuali informazioni supplementari quali 

numero di lotto, partita o serie, fonti e numero di articoli);
 tutte le disposizioni del caso che sono state soddisfatte;
 norme o altri documenti normativi seguiti (ad esempio norme e specifiche tecniche nazionali) indicati in modo 

preciso, completo e chiaro;
 data di emissione della dichiarazione;
 firma e titolo o marchio equivalente del mandatario;
 dichiarazione secondo la quale la dichiarazione di conformità UE viene rilasciata sotto la totale responsabilità del 

fabbricante ed eventualmente del suo mandatario;
 dichiarazione di conformità UE della fornitura a tutti i requisiti tecnici previsti, firmata dal legale responsabile 

dell’offerente.

L'offerente deve assicurare il ritiro ed il trattamento a norma di legge delle lampade e dei moduli LED sostituiti dai  
prodotti forniti (rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche - RAEE).
Ove richiesto, l'offerente deve assicurare anche il ritiro ed il trattamento a norma di legge di RAEE storici esistenti presso 
la stazione appaltante.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante dichiarazione del legale rappresentante 
o  persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del mantenimento 
dell’impegno avviene in corso di  contratto con la presentazione della  dichiarazione di conformità UE aggiornata.  In  
particolare, chi esegue le modifiche su prodotti esistenti deve fornire i rapporti di prova richiesti all’interno dei fascicoli  



tecnici previsti dalla dichiarazione di conformità UE ovvero dalla normativa applicabile.
Gestione dei rifiuti elettrici ed elettronici

L’offerente deve garantire la raccolta, il trasporto, il trattamento adeguato, il recupero e smaltimento 
ambientalmente compatibile delle sorgenti luminose, classificate come RAEE professionali secondo quanto previsto dagli  
artt. 13 e 24 del D.Lgs. 14 marzo 2014, n. 49, dal D.Lgs 152/2006 e s.m.i.
Ove richiesto, l’offerente deve assicurare anche il ritiro ed il trattamento a norma di legge di RAEE storici esistenti presso 
la stazione appaltante.
Riguardo al ritiro dei rifiuti di pile e accumulatori,  l’offerente si  impegna ad osservare le disposizioni di cui al D.Lgs.  
188/2008 e s. m. i.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante dichiarazione del legale rappresentante 
o persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del mantenimento dell’impegno  
avviene in corso di contratto.

APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA - SPECIFICHE TECNICHE - CRITERI DI BASE

Sorgenti luminose e alimentatori per apparecchi di illuminazione
Si applicano le specifiche tecniche relative alle sorgenti luminose e agli alimentatori.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto).

NOTA: per apparecchi di illuminazione a LED, che si  distinguono in apparecchi di Tipo A, ovvero apparecchi  che  
utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 è stata provata, e apparecchi di Tipo B, ovvero 
apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717 non è stata provata, si applica quanto  
segue:
 per gli apparecchi di illuminazione del Tipo A, vale la documentazione fornita dal costruttore del modulo LED e/o 

del LED package;
 per gli apparecchi di Tipo B, vale la documentazione fornita dal costruttore dell’apparecchio di illuminazione in  

quanto i dati indicati sono riferiti al modulo LED verificato nelle condizioni di funzionamento nell’apparecchio.
Tale documentazione, che può consistere in datasheet, rapporti di prova riferiti al LM80, ecc. dei singoli package, 

deve essere prodotta secondo i criteri di trasferibilità dei dati di cui alla EN 62722-2-1 e EN 62717.

Apparecchi per illuminazione stradale
Gli apparecchi per lluminazione stradale si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare ambiti di tipo  

stradale. Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio 
di illuminazione

Valori minimi

IP vano ottico IP65

IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità  
alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.  L’offerente deve fornire una dichiarazione 
del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si 
riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri  
considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle direttive europee  



applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN 60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 
61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Nel caso di apparecchi di illuminazione con sorgente LED si deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme 
relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Apparecchi per illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi
Per apparecchi per illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi, si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad 

illuminare  grandi  aree,  incroci  o  rotatorie  o  comunque  zone  di  conflitto,  oppure  ad  illuminare  zone  destinate  a  
parcheggio.

Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio 
di illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP55

IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità  
alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale 
responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si  riferisce  ad un campione tipico della  fornitura  e  che indica  le  
tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle direttive europee  
applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN 60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 
61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Nel caso di apparecchi di illuminazione con sorgente LED si deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme 
relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Apparecchi per illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree ciclo-pedonali
Per apparecchi per illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree ciclopedonali, si 

intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare aree pedonali o ciclabili.
Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio 
di illuminazione

Valori minimi

IP vano ottico IP55

IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza agli urti (vano ottico) IK06

Resistenza alle sovratensioni 4kV
Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (qualeuna 
scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile una 
relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità alle 
norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per quanto applicabili.
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 

operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.
L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale 

responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si  riferisce  ad un campione tipico della  fornitura  e  che indica  le  



tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.
Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle direttive europee  

applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN 60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 
61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED  
(EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Apparecchi per illuminazione di aree verdi
Per apparecchi per illuminazione di aree verdi si intendono tutti quegli apparecchi destinati ad illuminare aree verdi o 

giardini (non classificabili secondo UNI 13201-2). Tali apparecchi devono avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, 
almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio 
di illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP55

IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*3

Resistenza agli urti (vano ottico) IK07

Resistenza alle sovratensioni 4kV
Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 

una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità  
alle norme UNI EN 13032-1, UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale 
responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si  riferisce  ad un campione tipico della  fornitura  e  che indica  le  
tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle direttive europee  
applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN 60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 
61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547.

Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED  
(EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Apparecchi artistici per illuminazione di centri storici
Per apparecchi artistici per illuminazione di centri storici si intendono apparecchi con spiccata valenza estetica diurna 

e design specifico per  l’ambito di  illuminazione considerato (come ad esempio lanterne storiche,  ecc.)  destinati ad  
illuminare  aree  di  particolare  pregio  architettonico  ed  urbanistico  ad  esempio  all’interno  dei  centri  storici  (zona 
territoriale omogenea «A») o aree di «interesse culturale» (diverse classificazioni possibili). Tali apparecchi devono 
avere, oltre alla Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio 
di illuminazione Valori minimi

IP vano ottico IP55

IP vano cablaggi IP55

Categoria di intensità luminosa >= G*2

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità  
alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.



L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale 
responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si  riferisce  ad un campione tipico della  fornitura  e  che indica  le  
tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle direttive europee  
applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN 60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 
61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547. Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative 
all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Altri apparecchi di illuminazione
Tutti  gli  apparecchi  che  non  ricadono  nelle  definizioni  di  cui  agli  articoli  precedenti,  devono  avere,  oltre  alla  

Dichiarazione di conformità UE, almeno le seguenti caratteristiche:

Proprietà dell'apparecchio 
di illuminazione

Valori minimi

IP vano ottico IP55

IP vano cablaggi IP55

Resistenza alle sovratensioni 4kV

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità  
alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale 
responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si  riferisce  ad un campione tipico della  fornitura  e  che indica  le  
tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il mezzo di prova deve consentire di valutare la conformità del materiale elettrico ai requisiti delle direttive europee  
applicabili ai fini della Dichiarazione di conformità UE e la conformità alle norme CEI EN 60598-1, CEI EN 60598-2-3, EN 
61000-3-2, EN 61000-3-3, EN 55015 e EN 61547. Deve inoltre dimostrare il soddisfacimento delle norme relative 
all’unità elettronica di alimentazione per moduli LED (EN 61347-1, EN 61347-2-13, EN 62384).

Prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione
Con riferimento alla tabella che segue, gli apparecchi d’illuminazione debbono avere l’indice IPEA* 12 maggiore o 

uguale  a quello  della  classe  B fino all’anno 2025 compreso e  a  quello  della  classe  A,  a  partire  dall’anno 2026.  Gli  
apparecchi d’illuminazione impiegati nell’illuminazione stradale, di grandi aree, rotatorie e parcheggi debbono avere  
l’indice IPEA* maggiore o uguale a quello della classe A+ fino all’anno 2021 compreso, a quello della classe A++ fino 
all’anno 2023 compreso a quello della classe A+++ a partire dall’anno 2024.

INTERVALLI DI CLASSIFICAZIONE
ENERGETICA

Classe energetica 
apparecchi 
illuminanti

IPEA*

An+ IPEA* >= 1,10 + (0,10 x n)

A++ 1,30 <=IPEA*<1,40

A+ 1,20 <=IPEA*<1,30

A 1,10 <=IPEA*<1,20



B 1,00 <=IPEA*<1,10

C 0,85 <=IPEA*<1,00

D 0,70 <=IPEA*<0,85

E 0,55 <=IPEA*<0,70

F 0,40 <=IPEA*<0,55

G IPEA*<0,40

(12) L’indice IPEA* è definito in modo diverso dall’indice IPEA, di cui al decreto del Ministero dell’Ambiente del 23 
dicembre 2013, per tener conto dell’evoluzione normativa e tecnologica.

L'indice IPEA* che viene utilizzato per indicare la prestazione energetica degli apparecchi di illuminazione.

Si intende con con ƞa = efficienza globale dell'apparecchio di illuminazione,.
Termini:
Фapp  (lm)  flusso luminoso  nominale  inziale  emesso  dall'apparecchio  di  illuminazione  nelle  condizioni  di  utilizzo  di 
progetto e a piena potenza,
Papp  (W) potenza attiva totale assorbita dall'apparecchio di illuminazione intesa come somma delle potenze assorbite 
dalle  sorgenti  e  dalle  componenti  presenti  all'interno  dello  stesso  apparecchio  di  illuminazione  (accenditore, 
alimentatore/reattore, condensatore, ecc.); tale potenza è quella che l'apparecchio di illuminazione assorbe dalla linea 
elettrica durante il suo normale funzionamento a piena potenza (comprensiva quindi di ogni apparecchiatura in grado di  
assorbire potenza elettrica  dalla rete);
Dff frazione del flusso emesso dall'apparecchio di illuminazione rivolta verso la semisfera inferiore dell'orizzonte 
(calcolata come rapporto fra flusso luminoso diretto verso la semisfera inferiore e flusso luminoso totale emesso), cioè 
al di sotto dell'angolo di 90°
e con ƞr = efficienza globale di riferimento, i cui valori sono riportati, in funzione del tipo di apparecchio di 
illuminazione, nelle tabelle che seguono:

Illuminazione stradale

Potenza nominale della lampada P 
[W]

Efficienza globale di riferimento r

[lm/W]

P<=65 73

65<P<=85 75

85<P<=115 83

115<P<=175 90

175<P<=285 98

285<P<=450 100

450<P 100

Illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi*

Potenza nominale della lampada P 
[W]

Efficienza globale di riferimento ƞr 
[lm/W]

P<=65 70



65<P<=85 70

85<P<=115 70

115<P<=175 72

175<P<=285 75

285<P<=450 80

450<P 83

(*) Per gli apparecchi che ricadano nella categoria “altri apparecchi di illuminazione” occorre fare riferimento 
alla presente tabella

Illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, 
percorsi ciclabili, aree ciclo-pedonali

Potenza nominale della lampada P 
[W]

Efficienza globale di riferimento ƞr 
[lm/W]

P<=65 75

65<P<=85 80

85<P<=115 85

115<P<=175 88

175<P<=285 90

285<P<=450 92

450<P 92

Illuminazione di aree verdi

Potenza nominale della lampada P 
[W]

Efficienza globale di riferimento ƞr 
[lm/W]

P<=65 75

65<P<=85 80

85<P<=115 85

115<P<=175 88

175<P<=285 90

285<P<=450 92

450<P 92

Illuminazione di centro storico con apparecchi di illuminazione artistici13

Potenza nominale della lampada P 
[W]

Efficienza globale di riferimento ƞr 
[lm/W]

P<=65 60

65<P<=85 60



85<P<=115 65

115<P<=175 65

175<P<=285 70

285<P<=450 70

450<P 75

(13) Per  apparecchi  di  illuminazione  artistico  si  intendono apparecchi  con  spiccata  valenza  estetica  diurna  e  design  
specifico per l’ambito di illuminazione considerato; tali apparecchi sono utilizzati in numero limitato in installazioni di  
particolare pregio architettonico ed urbanistico ad esempio all’interno dei centri storici.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante una relazione scritta del produttore e/o  
dal progettista in cui sia descritta in sintesi la tipologia dell’apparecchio di illuminazione e siano indicati i relativi valori di 
IPEA* e di efficienza globale dell’apparecchio di illuminazione, corredata dalla pertinente documentazione tecnica 
fornita dalle case costruttrici, importatrici e fornitrici.

Flusso luminoso emesso direttamente dall'apparecchio di illuminazione verso l'emisfero superiore
Fermo restando il rispetto delle altre specifiche tecniche definite in questo documento, gli apparecchi di 

illuminazione devono essere scelti ed installati in modo da assicurare che il flusso luminoso eventualmente emesso al di  
sopra dell’orizzonte rispetti i limiti indicati nella tabella che segue.

LZ1 LZ2 LZ3 LZ4
Illuminazione stradale U1 U1 U1 U1
Illuminazione di grandi aree, rotatorie, parcheggi U1 U2 U2 U3
Illuminazione di aree pedonali, percorsi pedonali, percorsi ciclabili, aree
ciclopedonali e Illuminazione di aree verdi U1 U2 U3 U4

Illuminazione di centro storico con apparecchi artistici U2 U3 U4 U5

In cui le zone sono definite come segue:

LZ1: ZONE DI PROTEZIONE
Zone protette e zone di rispetto come definite e previste dalla normativa vigente. Sono ad esempio aree dove 

l’ambiente naturale potrebbe essere seriamente danneggiato da qualsiasi tipo di luce artificiale ovvero aree nei dintorni  
di osservatori astronomici nazionali in cui l’attività di ricerca potrebbe essere compromessa dalla luce artificiale 

notturna.
Queste zone devono essere preferibilmente non illuminate da luce artificiale o comunque la luce artificiale deve 

essere utilizzata solo per motivi legati alla sicurezza.
LZ2: ZONE A BASSO CONTRIBUTO LUMINOSO
(Aree non comprese nella LZ1 e non comprese nelle Zone A, B o C del PRG)
Aree rurali o comunque dove le attività umane si possono adattare a un livello luminoso dell’ambiente circostante  

basso.
LZ3: ZONE MEDIAMENTE URBANIZZATE
(Aree comprese nelle Zone C del PRG)
Aree urbanizzate dove le attività umane sono adattate a un livello luminoso dell’ambiente circostante medio, con una 

bassa presenza di sorgenti luminose non funzionali o non pubbliche.
LZ4: ZONE DENSAMENTE URBANIZZATE
(Aree comprese nelle Zone A e B del PRG)

Aree urbanizzate dove le attività umane sono adattate a un livello luminoso dell’ambiente generalmente alto, con 
una presenza di sorgenti luminose non funzionali o non pubbliche.

La categoria di illuminazione zenitale (U) di ciascun apparecchio di illuminazione è definita sulla base del valore più  
alto tra quelli dei parametri UH e UL come nel seguito definiti:



U1
(lm)

U2
(lm)

U3
(lm)

U4
(lm)

U5
(lm)

UH <=40 <=120 <=200 <=300 <=500

UL <=40 <=100 <=150 <=200 <=250

Per la definizione degli angoli solidi sopra riportati viene utilizzata la seguente classificazione:
 UL (Up Low): questa zona comprende gli angoli steriradianti fra 90° e 100° verticali e 360° orizzontali. Questa 

parte contribuisce a larga parte dell’inquinamento luminoso, in assenza di ostacoli e se osservata da grandi 
distanze;

 UH (Up High): questa zona comprende gli angoli steriradianti fra 100° e 180° verticali e 360° orizzontali. Questa 
parte contribuisce all’inquinamento luminoso sopra le città.

Quanto sopra non esclude che esistano Leggi Regionali che prescrivono valori ancora più restrittivi di flusso luminoso  
emesso direttamente dall’apparecchio di illuminazione verso l’emisfero superiore; in tal caso le Amministrazioni sono 
tenute ad applicare tali norme più restrittive in materia di inquinamento luminoso.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto) che deve comprendere rapporti fotometrici redatti in conformità  
alle norme UNI EN 13032-1 UNI EN 13032-2 e UNI EN 13032-4, per quanto applicabili.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale 
responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si  riferisce  ad un campione tipico della  fornitura  e  che indica  le  
tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Fattore di mantenimento del flusso luminoso e Tasso di guasto per apparecchi di illuminazione a LED
Per ottimizzare i costi di manutenzione i moduli LED debbono presentare, coerentemente con le indicazioni

fornite dalla norma EN 62717 e s.m. e i., le seguenti caratteristiche alla temperatura di funzionamento tp e alla 
corrente tipica di alimentazione:

Fattore di 
mantenimento del

flusso luminoso

Tasso di guasto 
(%)

L80

per 60000 h di
funzionamento

B10

per 60000 h di
funzionamento

Legenda:
L80: flusso luminoso nominale maggiore o uguale all'80% del flusso luminoso nominale iniziale per una vita 
nominale di 60000 h,
B10: Tasso di guasto inferiore o uguale al 10% per una vita nominale di 60000 h

Verifica: l'offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato 
(quale scheda tecnica della lampada, altra documentazione tecnica del fabbricante o una relazione di prova di 
un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova e/o le astrazioni statistiche impiegate.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) 
accreditati o che operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale  
responsabilità attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e che indica  
le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.
Sistema di regolazione del flusso luminoso

Se le condizioni di sicurezza dell'utente lo consentono, gli apparecchi di illuminazione debbono essere dotati di un  



sistema di regolazione del flusso luminoso conforme a quanto di seguito indicato:
 il sistema di regolazione, ogniqualvolta possibile, deve:
- essere posto all'interno dell'apparecchio di illuminazione,
- funzionare in modo autonomo, senza l'utilizzo di cavi aggiuntivi lungo l'impianto di 
alimentazione; i regolatori di flusso luminoso devono rispettare le seguenti caratteristiche
(per tutti i regolatori di flusso luminoso)
- Classe di regolazione = A1 (Campo di regolazione, espresso come frazione del flusso luminoso nominale da 1,00 a 
minore di 0,50,
(per i soli regolatori centralizzati di tensione)
- Classe di rendimento: R1 (>= 98%),
- Classe di carico: L1 (scostamento di carico l <=2, con carico pari al 50% del carico nominale e con il regolatore 
impostato in uscita alla tensione nominale),
- Classe di stabilizzazione Y1 (Su <= 1%, percentuale riferita al valore nominale della tensione di alimentazione)

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica del sistema di regolazione, altra documentazione tecnica del  fabbricante ove non possibile una  
relazione di prova di un organismo riconosciuto) indicando le metodologie di prova e/o le astrazioni statistiche 
impiegate in accordo con quanto previsto dalla norma UNI 11431.

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale 
responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si  riferisce  ad un campione tipico della  fornitura  e  che indica  le  
tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Nel caso in cui non esista un test di prova standardizzato (UNI, EN, ISO) il richiedente deve fornire evidenze ottenute  
da organismi di  valutazione della  conformità (laboratori),  accreditati per lo  stesso settore o per settori  affini o che  
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente, applicando un metodo di prova interno e il 
metodo utilizzato deve essere descritto in dettaglio (metodo di campionamento, limiti di rilevazione, campo di misura,  
incertezza di misura, ecc.) in modo da rendere possibile la verifica dell’esattezza e affidabilità del metodo adottato.

Nei casi in cui i sistemi di regolazione sono dotati o si interfacciano con sistemi di telegestione o telecontrollo, la 
conformità sarà dimostrata applicando le norme CEI/EN pertinenti. Saranno altresì accompagnati da documentazione  
tecnica del produttore dei dispositivi di telegestione o telecontrollo, attestante la conformità alla direttiva RED 2014/53/
UE, se la tecnologia di comunicazione è in Radio Frequenza, o alla serie di norme EN 50065 nelle loro parti che sono  
applicabili, se la tecnologia di comunicazione è ad onde convogliate.

Informazioni / Istruzioni relative agli apparecchi di illuminazione a LED
L’offerente deve presentare per ogni tipo di apparecchio di illuminazione a LED, a seconda dei casi e secondo quanto  

specificato per ciascuna tipologia di apparecchio (Tipo A - apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità  
con la EN 62717 è stata provata, Tipo B - apparecchi che utilizzano moduli LED per i quali la conformità con la EN 62717  
non è stata provata), almeno le seguenti informazioni:

 per gli  apparecchi  di  illuminazione del  Tipo A,  i  dati tecnici  relativi  al  modulo LED associato all’apparecchio di  
illuminazione  secondo  la  documentazione  fornita  dal  costruttore  del  modulo  LED  e/o  del  LED  package  (es.  
datasheet,  rapporto  di  prova  riferito  al  LM80):  marca,  modello,  corrente  tipica  (o  campo  di  variazione)  di  
alimentazione (I), tensione (o campo di variazione) di alimentazione -(V), frequenza, potenza (o campo di 
variazione) di alimentazione in ingresso, potenza nominale (W), indicazione della posizione e relativa funzione o  
schema  del  circuito,  valore  di  tc  (massima  temperatura  ammessa),  tensione  di  lavoro  massima,  eventuale  
classificazione per rischio fotobiologico, grado di protezione (IP), indicazione relativa a moduli non sostituibili o non  
sostituibili  dall’utilizzatore finale.Per gli apparecchi di Tipo B non è dunque necessario fornire le specifiche 
informazioni relative al modulo a sè stante, ma i  dati indicati precedentemente per il  Tipo A saranno riferiti al 
modulo  LED verificato nelle  condizioni  di  funzionamento  nell'apparecchio.  La  documentazione  fornita  dal 
costruttore dell’apparecchio di illuminazione potrà riferirsi a datasheet, rapporto di prova riferito al LM80, ecc. dei  
singoli package e sarà prodotta secondo i criteri di trasferibilità dei dati di cui alla EN 62722-2-1 e EN 62717;

 potenza  nominale  assorbita  dall’apparecchio  di  illuminazione  a  LED (W),  alla  corrente  di  alimentazione  (I)  del  
modulo LED prevista dal progetto;

 flusso luminoso nominale emesso dall’apparecchio di illuminazione a LED (lm) a regime, alla temperatura ambiente  
considerata e alla corrente di alimentazione (I) del modulo LED previste dal progetto;



 efficienza luminosa (lm/W) iniziale dell’apparecchio di illuminazione a LED alla temperatura ambiente considerata e  
alla corrente di alimentazione (I) del modulo previste dal progetto;

 vita nominale del modulo LED associato, indicazione del mantenimento del flusso luminoso iniziale Lx e del tasso di  
guasto Bx (informazioni previste nei criteri precedenti);

 criteri/normativa  di  riferimento  per  la  determinazione  del  fattore  di  mantenimento  del  flusso  a  60.000  h 
(informazioni previste nei criteri precedenti);

 criteri/normativa di riferimento per la determinazione del tasso di guasto a 60.000 h (informazioni previste nei  
criteri precedenti); indice di resa cromatica (Ra);

 rapporti fotometrici redatti in conformità alla norma EN13032, più le eventuali parti seconde applicabili, emessi da  
un organismo di valutazione della conformità (laboratori) accreditato o che opera sotto regime di sorveglianza da  
parte di un ente terzo indipendente;

 informazioni e parametri caratteristici dell’alimentatore elettronico dell’apparecchio di illuminazione;
 rilievi fotometrici degli apparecchi di illuminazione, sotto forma di documento elettronico (file) standard 

normalizzato (tipo "Eulumdat", IESNA 86, 91, 95 ecc.);
 identificazione del laboratorio che ha effettuato le misure, nominativo del responsabile tecnico e del responsabile di 

laboratorio che firma i rapporti di prova;
 istruzioni di manutenzione per assicurare che l’apparecchio di illuminazione a LED conservi, per quanto possibile, la 

sua qualità iniziale per tutta la durata di vita;
 istruzioni di installazione e uso corretto;
 istruzioni per l’uso corretto del sistema di regolazione del flusso luminoso;
 istruzioni per la corretta rimozione e smaltimento;
 identificazione di componenti e parti di ricambio;
 foglio di istruzioni in formato digitale;
 istruzioni per la pulizia in funzione del fattore di mantenimento dell’apparecchio di illuminazione.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale 
una scheda tecnica dell’apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante ove non possibile 
una relazione di prova di un organismo riconosciuto).

I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 
operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente.

L’offerente deve fornire una dichiarazione del proprio legale rappresentante o persona delegata per tale 
responsabilità  attestante  che il  rapporto di  prova si  riferisce  ad un campione tipico della  fornitura  e  che indica  le  
tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Il  possesso  di  certificazione  ENEC  emessa  da  un  ente  terzo  indipendente  costituisce  mezzo  di  presunzione  di  
conformità rispetto ai parametri pertinenti.

Documento elettronico (file) di interscambio delle caratteristiche degli apparecchi di illuminazione
Questo criterio si applica a partire dal 1/1/2018.
L’offerente deve fornire un documento elettronico (file) in linguaggio marcatore tipo XML utilizzabile in importazione 

e/o  esportazione  tra  diversi  DBMS (Data  Base  Management  Systems)  contenente  almeno le  seguenti  informazioni  
relative agli apparecchi di illuminazione:
 descrizione e codice identificativo del prodotto,
 dati della sorgente luminosa,
 dati del laboratorio fotometrico,
 matrice fotometrica,
 dati della scheda tecnica richiesti dal presente documento,
 classificazione IPEA*.

Verifica:  l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio fornendo in sede di gara, su specifico supporto  
elettronico, un documento elettronico (file) con le caratteristiche e le informazioni richieste, presentate in modo che  
siano immediatamente individuabili.

Trattamenti superficiali
Rispetto ai trattamenti superficiali gli apparecchi d'illuminazione devono avere le seguenti caratteristiche:

- i prodotti utilizzati per i trattamenti non devono contenere:
 Le sostanze soggette a restrizione per gli usi specifici di cui all’art.67 del Regolamento (CE) n. 1907/2006 presenti 

in Allegato XVII (restrizioni in materia di fabbricazione, immissione sul mercato e uso di talune sostanze, miscele e 



articoli pericolosi).
 In concentrazioni maggiori a 0,1% p/p, le sostanze incluse nell’elenco delle sostanze candidate di cui all’art. 59 del 

Regolamento (CE) n.1907/2006 (ovvero le sostanze identificate come estremamente preoccupanti) e le sostanze 
di cui all’art. 57 del medesimo Regolamento europeo (ovvero le sostanze incluse nell’allegato XIV “Elenco delle 
sostanze soggette ad autorizzazione”) iscritte nell’elenco entro la data di pubblicazione del bando di gara.

 Le sostanze o le miscele classificate o classificabili, ai sensi del Regolamento (CE) n.1272/2008 relativo alla 
classificazione, etichettatura e imballaggio delle sostanze e delle miscele, con le seguenti indicazioni di 
pericolo:

 cancerogeni, mutageni o tossici per la riproduzione, categorie 1A, 1B e 2 (H340, H341, H350, H350i, H351, 
H360F, H360D, H361f, H361d, H360FD, H361fd, H360Fd, H360Df)

 tossicità acuta, categorie 1 e 2 (H300, H304, H310, H330)
 pericoloso per l’ambiente acquatico (H400, H410, H411)
- la verniciatura deve:
 avere sufficiente aderenza,
 essere resistente a

 nebbia salina;
 corrosione;
 luce (radiazioni UV);
 umidità.

Verifica: l'offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante un mezzo di prova appropriato (quale  
una scheda tecnica dell'apparecchio di illuminazione, altra documentazione tecnica del fabbricante o una relazione di  
prova di un organismo riconosciuto).

Per quanto riguarda l'aderenza della vernice e la sua resistenza deve essere fatto riferimento alle norme tecniche di  
seguito elencate ed ai relativi aggiornamenti:

per l'aderenza della vernice: UNI EN ISO 240
per la resistenza della verniciatura a nebbia salina: ASTMB 117-1997 
corrosione: UNI ISO 9227 in camera nebbia salina (NSS)
radiazioni UV: ISO 11507 
umidità: UNI EN ISO 6270-1
I rapporti di prova devono essere emessi da organismi di valutazione della conformità (laboratori) accreditati o che 

operano sotto regime di sorveglianza da parte di un ente terzo indipendente. L'offerente deve fornire una dichiarazione 
del proprio legale rappresentante attestante che il rapporto di prova si riferisce ad un campione tipico della fornitura e 
che indica le tolleranze di costruzione o di fornitura per tutti i parametri considerati.

Garanzia
L’offerente deve fornire garanzia totale, per tutti i prodotti, valida per almeno 5 anni a partire dalla data di consegna  

all’Amministrazione, relativa alle caratteristiche e specifiche tecniche ed alle funzioni degli apparecchi nelle condizioni di 
progetto, esclusi atti di vandalismo o danni accidentali o condizioni di funzionamento anomale dell’impianto da definire  
nel contratto.

La garanzia deve includere anche il funzionamento del sistema di regolazione del flusso luminoso, ove presente. Per 
lo stesso periodo l’offerente deve garantire la disponibilità delle parti di ricambio.

Le  condizioni  generali  di  garanzia  debbono  essere  definite  dall’Amministrazione  coerentemente  con  le  proprie 
aspettative ed esigenze.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante idoneo certificato di garanzia firmato 
dal  proprio legale rappresentante o persona delegata per tale responsabilità. Si presumono conformi al requisito i 
prodotti in possesso di un marchio di Tipo I che comprenda il rispetto di questo requisito.

APPARECCHI DI ILLUMINAZIONE PER ILLUMINAZIONE PUBBLICA - CLAUSOLE CONTRATTUALI

Conformità al progetto illuminotecnico
Nel caso in cui l'appalto comprenda oltre alla fornitura di apparecchi di illuminazione anche la loro installazione,  

questa deve essere conforme al progetto illuminotecnico, se esistente.

Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante dichiarazione del legale rappresentante 



o persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del mantenimento dell’impegno  
avviene in  corso di  contratto con la  presentazione  della  dichiarazione  aggiornata  di  conformità  dell’installazione  al  
progetto illuminotecnico. In caso di prodotti pre-esistenti modificati, l’aggiudicatario deve fornire i  rapporti di prova  
richiesti all’interno dei fascicoli tecnici previsti dalla dichiarazione di conformità UE ovvero dalla normativa applicabile e  
verificare i consumi attesi e le prestazioni illuminotecniche come da progetto.

Dichiarazione di conformità UE e conformità ai requisiti tecnici
Nel caso di installazione, in impianti e/o apparecchi esistenti, di componenti (quali ad esempio sorgenti luminose o 

ausiliari  di  comando  e  regolazione)  che  non  rispettano  le  specifiche  tecniche  del  produttore  dell’apparecchio,  il  
fabbricante originario dell’apparecchio non sarà responsabile della sicurezza e degli altri requisiti derivanti dalle direttive 
applicabili. Di conseguenza l’installatore deve emettere una nuova dichiarazione UE per gli apparecchi modificati e messi 
in servizio, comprensivi dei relativi fascicoli tecnici a supporto, secondo quanto previsto dalla normativa in vigore.

L'appaltatore deve verificare altresì l'esistenza di eventuali requisiti brevettuali (es. proprietà intellettuale) e, nel 
caso, il loro rispetto.
La dichiarazione di conformità UE deve contenere almeno le seguenti informazioni:
 nome e indirizzo del fabbricante o del mandatario che rilascia la dichiarazione (ed il numero di identificazione 

dell'organismo notificato qualora il modulo applicato preveda l'intervento di un ente terzo);
 identificazione del prodotto (nome, tipo o numero del modello ed eventuali informazioni supplementari quali 

numero di lotto, partita o serie, fonti e numero di articoli);
 tutte le disposizioni del caso che sono state soddisfatte;
 norme o altri documenti normativi seguiti (ad esempio norme e specifiche tecniche nazionali) indicati in modo 

preciso, completo e chiaro;
 data di emissione della dichiarazione;
 firma e titolo o marchio equivalente del mandatario;
 dichiarazione secondo la quale la dichiarazione di conformità UE viene rilasciata sotto la totale responsabilità del 

fabbricante ed eventualmente del suo mandatario;
 dichiarazione di conformità della fornitura a tutti i requisiti tecnici previsti, firmata dal legale responsabile 

dell’offerente.
Verifica: l’offerente deve dimostrare il soddisfacimento del criterio mediante dichiarazione del legale rappresentante 

o persona delegata per tale responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del mantenimento dell’impegno  
avviene in corso di contratto con la presentazione della dichiarazione di conformità UE aggiornata. In particolare, chi  
esegue le modifiche su prodotti esistenti deve fornire i rapporti di prova richiesti all’interno dei fascicoli tecnici previsti  
dalla dichiarazione di conformità UE ovvero dalla normativa applicabile.

Formazione del personale dell'Amministrazione
L’offerente deve provvedere, entro tre mesi dalla stipula del contratto, alla formazione del personale 

dell’Amministrazione in merito a:
 funzionamento e caratteristiche degli apparecchi d’illuminazione;
 sistemi di regolazione del flusso luminoso e loro gestione nel rispetto dell’ambiente;
 metodi di misura del flusso luminoso;
 installazione/disinstallazione degli apparecchi di illuminazione;
 ricerca e soluzione dei guasti;
 norme in materia di gestione dei rifiuti.

Verifica:  l’offerente  deve  dimostrare  il  soddisfacimento  del  criterio  mediante  presentazione  di  un  dettagliato 
programma del/dei corsi di formazione e mediante dichiarazione del legale rappresentante o persona delegata per tale  
responsabilità resa nelle forme appropriate. La verifica del mantenimento dell’impegno avviene in corso di contratto.

MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI  LAVORO SMONTAGGI, RECUPERI E DEMOLIZIONI
I materiali provenienti da smontaggi o recuperi di impianti IP vengono trasportati in un’area, appositamente individuata 
e gestita dall’Appaltatore, dove viene effettuata una valutazione tecnica, finalizzata all’individuazione dei rifiuti e del  
materiale effettivamente, direttamente ed oggettivamente riutilizzabile (senza essere sottoposto ad alcun trattamento) 
[art. 230 D.Lgs. 152/06].
Tale area rappresenta il luogo di produzione dei rifiuti.
I materiali provenienti da demolizioni di opere edili (pavimentazioni e manufatti) sono rifiuti il cui luogo di produzione è 
il cantiere stesso.



Lo smontaggio o recupero da impianti dei materiali da inviare a valutazione avviene secondo le seguenti avvertenze:
· I cavi sono recuperati in spezzoni della maggiore lunghezza possibile, eseguendo, per quanto possibile, tagli soltanto in  
corrispondenza dei giunti e dei terminali che sono, comunque, da gestire
come rifiuto;
· I sostegni sono rimossi integri; la rimozione con taglio alla base sarà precedentemente autorizzata;
· Gli apparecchi di illuminazione saranno rimossi con cura dai sostegni in opera evitando urti o possibili oscillazioni;
· Le lampade a scarica, contenenti vapori di mercurio, saranno trasportate con cura per evitarne 
la rottura.
I materiali da riutilizzare saranno custoditi presso area dedicata I rifiuti saranno gestiti nel rispetto della normativa 
vigente (D.Lgs. 152/06).

RISPETTO DEL PRINCIPIO DI NON ARRECARE DANNO SIGNIFICATIVO ALL’AMBIENTE (DNSH) 
Di seguito sono è riportata l’allegato alla circolare del 30/12/2021 n. 32 “guida operativa per il rispetto del principio 
di cui  sopra”.



OPERE STRUTTURALI - EDILI

Sono opere sostanzialmente identificabili in:
Scavi e reinterri

 Basamento in calcestruzzo per posa armadi stradali
 Armadi stradali
 cavidotti per la posa dei cavi
 Pozzetti rompitratta e di derivazione
 Plinti di fondazione per la posa dei pali e pozzetti per derivazioni
 Pali di sostegno delle apparecchiature di illuminazione

SCAVI E REINTERRI

Lo scavo a trincea stretta è la miglior sistemazione nella quale collocare un cavidotto, in quanto una parte del  
carico sovrastante si scarica sulle pareti dello scavo. Questo tipo di scavo deve essere impiegato il più 
possibile, compatibilmente con la natura del terreno.
La larghezza della trincea è determinata dalla profondità di posa e dal diametro del cavidotto, dovendo essere 
tale da consentire la sistemazione del fondo, il collegamento dei cavidotti con eventuali manicotti di giunzione 
e naturalmente l’agilità al personale.
In ogni caso la trincea è tanto più efficace quanto minore è la sua larghezza.

Sulla base delle planimetrie e dei tracciati previsti in progetto, forniti dalla D.L., si dovrà procedere ad indagini  
preliminari  ed  accertamenti  sulla  natura  del  sottosuolo  e  sull’esistenza  dei  manufatti,  tubazioni  e  varie 
appartenenti all’Ente appaltante  stesso o ad altri  Enti,  avendo cura di  concordare con la D.L.  in modo di  
procedere. Ben inteso che altri ostacoli, impedimenti ovvero presenza di manufatti, tubazioni, ecc., come 
sopra che dovessero presentarsi nel corso di esecuzione degli  scavi, saranno fatti presenti alla D.L.,  con la 
quale si concorderà del pari il modo di procedere.
Per  quanto  riguarda  gli  scavi  relativi  a  trincea,  blocchi  di  fondazione  e  pozzetti,  il  disfacimento  della 
pavimentazione stradale dovrà essere limitato alla superficie strettamente indispensabile alla esecuzione del  
lavoro compatibilmente con la stabilità degli scavi.
Considerato che normalmente il tubo ha una dimensione di 110 cm lo scavo di trincea, avrà in genere una  
larghezza di circa 30/35 cm. e la profondità non minore a 70/80 cm. sui marciapiedi, banchine stradali e simili 
e profondità non minore a m 1 in particolari casi a giudizio della D.L.
La suddetta trincea dovrà essere eseguita con spalle diritte a piombo e con fondo netto, pulito e 
perfettamente in  piano ed ogni  caso bisogna procedere in  modo da prevenire  o impedire  scostamenti o 
franamenti,  ad  assicurare  la  circolazione  stradale  e  l’accesso  alle  abitazioni  ed  ai  negozi;  a  garantire  
l’incolumità  delle  persone  mediante  la  posa  di  opportuni  ripari,  recinzioni,  passerelle  ed  appropriate  
segnalazioni diurne e notturne; a mantenere in ogni caso la continuità del transito su strade e marciapiedi, 
provvedendo se necessario a richiedere l’intervento delle opportune Autorità per eventuale temporanea 
sospensione appartenenti ad Enti diversi.
È  implicito  che  in  sede  di  esecuzione  degli  scavi  si  dovrà  porre  ogni  cura  perché  il  materiale  di  sterro  
accumulato non arrechi intralci al traffico e all’accesso delle proprietà pubbliche o private, nonché al libero 
deflusso delle acque comunque scorrenti in superficie, le quali non dovranno in nessun caso riversarsi negli  
scavi eseguiti.



Indicazioni per tipo
di scavo in trincea stretta

B
≤ 3 DN < H/2



Eseguita la posa delle tubazioni, la costruzione dei blocchi di fondazione e dei pozzetti, si procederà al getto di un primo  
strato di terra vagliata di spessore idoneo a inglobare la “struttura”, e quindi si completerà il reinterro in genere con i  
materiali provenienti dagli stessi scavi, ovvero di qualsiasi altra provenienza purché indicati adatti dalla D.L.
A lavoro ultimato tutte le opere non dovranno dare luogo ad avvallamento o cedimenti.  Le  materie  di  supero dai  
reinterri, dovranno essere portate prontamente alla discarica fuori dall’ambito del cantiere.
Il letto di posa deve essere accuratamente compattato in modo da permettere una uniforme ripartizione dei carichi 
lungo il cavidotto.
Il fondo della trincea sarà costituito da materiale di riporto, normalmente sabbia o sabbia mista a ghiaia, in modo da  
costituire un supporto continuo e piano al cavidotto.

Il     riempimento     della     trincea     è     l’operazione     più     importante     per     la     posa     dei     cavidotti  .
Tale operazione deve essere eseguita correttamente per poter realizzare una perfetta interazione tra cavidotto e il  
terreno e permettere quindi al cavidotto di reagire alle deformazioni del terreno causate sia dal suo assestamento sia dai 
carichi che gravano sullo scavo.
Il modo corretto è quello di effettuare un riempimento per strati successivi della trincea :

 Il  primo  strato  consiste  nel  rinfianco  del  cavidotto  fino  a  raggiungere  la  generatrice  superiore  del  tubo,  
utilizzando lo stesso materiale impiegato per la costituzione del letto di posa. La costituzione viene eseguita 
solamente sui fianchi del cavidotto.

 Un secondo strato di circa 15/20 cm, realizzato ancora con lo stesso materiale del letto di posa deve essere  
costipato solo lateralmente al cavidotto, e non sulla verticale dello stesso. In questo modo si evitano inutili  
sollecitazioni dinamiche al cavidotto.

 Per gli strati successivi di circa 30 cm si utilizza il materiale proveniente dallo scavo, depurato dalle pietre di  
diametro superiore a 5 cm e dai frammenti vegetali.

 Infine posa di nastro segnalatore.

La  compattazione  degli  strati  deve  essere  sempre  eseguita  con  la  massima attenzione,  avendo cura  di  eliminare  i  
materiali  difficilmente comprimibili.  Infine  va  lasciato  uno spazio  liberi  per  l’ultimo  strato  di  asfalto  con bynder  e 
tappetino d’usura

CANALIZZAZIONI
Relativamente all’esecuzione degli  scavi,  nonché dei  necessari  sondaggi,  si  adotteranno tutti i  provvedimenti atti a  
prevenire danni a sottoservizi e/o opere e/o strutture di Terzi

SCAVI - DISFACIMENTO E RIFACIMENTO DI PAVIMENTAZIONI STRADALI
Si porrà particolare cura nell'esecuzione degli scavi onde evitare franamenti e danni provvedendo, ove necessario, alla  
messa in opera di idonee sbatacchiature.
Gli scavi corrisponderanno alle dimensioni commissionate e saranno eseguiti con pareti verticali.
Si definisce di sbancamento lo scavo che non abbia le caratteristiche dello scavo a sezione obbligata.
Il materiale scavato non sarà mai collocato ai bordi dello scavo e verrà sempre allontanato provvisoriamente, salvo  
autorizzazioni del proprietario della strada. Nel corso dei lavori ci si assicurerà di mantenere agibili i transiti e gli accessi  
carrai o pedonali con la posa di idonee strutture (passerelle, ecc.) conformi alle prescrizioni del Codice della strada e del  
relativo regolamento di attuazione vigenti e di porre in opera ai bordi degli scavi, a difesa dell’incolumità dei pedoni,  
tutte le protezioni previste dagli stessi.

DN = diametro nominale del tubo

B = larghezza della trincea misurata 
dal livello superiore del tubo

H = altezza del riempimento
misurata dal livello superiore del 

tubo



Gli scavi potranno essere eseguiti a mano, con attrezzature meccaniche e con eventuali 
demolitori. In generale, per la gestione del materiale di risulta degli scavi vale quanto segue:
· Nel caso di scavi effettuati su strade con pavimentazione in asfalto o pavimentate, la totalità del materiale scavato sarà 
gestito come rifiuto gestendo in maniera separata, ove possibile, i rifiuti da demolizione (ad esempio asfalto, cemento,  
ecc.) dalle vere e proprie terre e rocce di scavo.
· Nel caso di scavi effettuati su strade in area sterrata o di campagna (strade “bianche”), tutto il materiale scavato verrà  
utilizzato direttamente in loco per il riempimento, qualora previsto nel progetto.
· Nel caso di terreno vegetale di risulta dagli scavi di fondazione dei sostegni, il materiale scavato verrà riutilizzato in 
loco, qualora previsto nel progetto.

SCAVI PER FONDAZIONI
Verrà  posta  particolare  cura  nel  tracciamento  delle  fondazioni  per  palificazioni,  onde  assicurare  l'allineamento  dei  
sostegni.
I volumi risultanti da eccessivo scavo o da smottamenti saranno riempiti con terreno opportunamente costipato, previa  
esecuzione del getto (nelle misure commissionate) con l'ausilio di casseri.

SCAVI PER CANALIZZAZIONI - LETTI DI POSA E RIEMPIMENTI
Verranno eseguiti opportuni sondaggi necessari per rilevare l'eventuale presenza nel sottosuolo 
di manufatti, condutture, ecc.
Nel caso di scavi in galleria, negli attraversamenti di muri, passi pedonali o carrai, o quando gli scavi corrano paralleli ed a 
breve  distanza  da  muri  o  fondazioni,  verranno  presi  tutti  i  provvedimenti  atti  a  garantire  la  stabilità  delle  opere  
preesistenti.
Il  materiale  scavato  da  riutilizzare  per  il  rinterro  sarà  allontanato  solo  provvisoriamente  o,  se  possibile  e  previa 
autorizzazione, collocato lungo la trincea, lasciando una banchina praticabile almeno in parte, in modo tale da evitarne 
la caduta nello scavo durante le operazioni di posa di cavi e/o tubazioni.
Per scavi in forte pendenza si lasceranno diaframmi di terra che impediranno all'acqua di scorrere lungo tutta la trincea; 
i diaframmi dovranno essere demoliti soltanto al momento della posa di cavi o tubazioni.
Si effettueranno lo spostamento provvisorio o la rimozione di manufatti o ostacoli che non richiedano l'intervento 
diretto dei proprietari, previa autorizzazione degli stessi.
Si segnaleranno immediatamente agli Enti o terzi proprietari interessati ogni eventuale guasto riscontrato o provocato a  
cavi e condutture sotterranei, ecc., per gli interventi del caso.
Durante le operazioni necessarie per la preparazione del piano di posa, lo scavo sarò mantenuto asciutto.
A lavoro ultimato, lo scavo presenterà un fondo piatto, privo di asperità e compresso per la posa diretta del tubo in  
polivinile di cloruro (PVC) o in polietilene ad alta densità (PEAD) corrugato rispondente alla prescrizioni della Norma CEI  
EN 50086.
Nel caso di posa diretta di cavi in trincea (modalità di posa ammessa con protezione meccanica supplementare costituita 
da tegoli o coppi in resina sintetica o altro materiale con equivalente funzione), il fondo sarà riempito per un'altezza di 
10 cm con terra vagliata, quale si ottiene dal passaggio ad un vaglio di maglia non superiore al centimetro, o con sabbia,  
o pozzolana; nel caso di scavi in sabbia, la profondità di scavo sarà limitata al piano di posa del cavo e il fondo dello scavo  
sarà opportunamente sarchiato.
La prima parte del rinterro sarà eseguita con terreno omogeneo e privo di pietre o, se richiesto espressamente, con  
sabbia o pozzolana, per uno spessore minimo di 20 cm, comunque fino a 10 cm oltre l'estradosso del cavo o del tubo più 
alto.
La successiva parte del rinterro sarà di norma effettuata in più strati dello spessore massimo di 30 cm ciascuno.
I materiali  utilizzati per il riempimento saranno fortemente compressi ed eventualmente irrorati in modo da evitare  
cedimenti.
Qualora sia prevista la posa di cavi sovrapposti, la prima parte del rinterro sarà eseguita in modo tale da consentire la 
costituzione di un adatto piano di posa.

DISFACIMENTO DI PAVIMENTAZIONI STRADALI
Il  disfacimento  delle  pavimentazioni  in  conglomerato,  comunque  costituito,  sarà  preceduto  da  taglio  eseguito  con 
apposite attrezzature, nel rispetto delle prescrizioni degli Enti proprietari.

RIFACIMENTO DI PAVIMENTAZIONI STRADALI



Salvo  diverse  esplicite  disposizioni,  i  ripristini  delle  pavimentazioni  stradali  e  della  segnaletica  orizzontale  saranno 
eseguiti in conformità alle norme di esecuzione riportate nei Capitolati, Regolamenti e Tariffari adottati dai Proprietari  
delle strade interessate dai lavori, utilizzando i materiali previsti negli stessi documenti, fatte salve diverse prescrizioni  
imposte nell’atto autorizzativo

BASAMENTO IN CALCESTRUZZO PER LA POSA DI ARMADI STRADALI

I basamenti devono essere di forma regolare, realizzati in cls dosato a q 2,5 di cemento per metro cubo, e dovranno 
avere le dimensioni adeguate allo scopo.
La parte di rialzo del basamento rispetto al piano di calpestio dovrà essere di circa cm 20. 
Nel basamento dovrà essere annegato il telaio per l’ancoraggio dell’armadio.
L’armadio non potrà essere tassellato sul basamento stesso.
L’accesso all’armadio dovrà sempre essere pavimentato, privo zone avvallate per evitare possibili di ristagni d’acqua e di 
fango.
Si dovranno posare, di fronte al basamento e con esso comunicanti, due pozzetti separati, l’uno per l’ingresso dei cavi 
ENEL, l’altro per l’uscita delle linee di alimentazione degli impianti.

ARMADI STRADALI

All’interno degli armadi stradali vengono collocate le apparecchiature elettriche di comando e protezione dell’impianto.  
Non  sempre  vengono  collocati  all’interno  dell’armadio  i  gruppi  di  misura  dell’energia  parte  del  distributore.  
Frequentemente  tali  contatori  vengo  collocati  in  appositi  cassonetti  nelle  immediate  vicinanze  del  quadro  di  
comando.Pertanto le dimensioni vengono definite in fase progettuale e indicate nella relazione di progetto anche in 
funzione delle apparecchiature che dovranno essere installate.
La struttura deve essere in vetroresina, munita di sportello anteriore cieco con serratura con chiave, di tipo Conchiglia o 
equivalente di altra marca.
L’armadio deve essere fissato su basamento al telaio per l’ancoraggio e deve poter essere utilizzato nelle normali 
condizioni di servizio per installazioni all’esterno.
Le tubazioni interrate entranti devono essere sigillate mediante schiuma poliuretanica al fine di prevenire la formazione 
di condensa interna.
Devono possedere un grado di protezione non inferiore a IP44.
La protezione contro i contatti diretti deve essere ottenuta mediante idonee barriere; 
Internamente agli involucri dei quadri deve essere posizionata una busta porta documenti.

CAVIDOTTI PER LA POSA DEI CAVI

Tipo di cavidotto
Sarà in polietilene ad alta densità, corrugato flessibile a doppia parete (liscio all’interno per il perfetto infilaggio dei cavi,  
corrugato all’esterno per una maggiore resistenza meccanica). Sarà provvisto di marchio IMQ. Il cavidotto avrà notevole  
resistenza chimica alle sostanze acide e basiche, idrocarburi, detersivi, infiammabili e acqua.
Sarà dotato di cavetto interno (tirafilo) in acciaio zincato.

Caratteristiche di riferimento:
Norme CEI EN 50086.1 (CEI 23-39)
Materiale A base di polietilene neutro alta densità
Colore Rosso
Resistenza
schiacciamento

≥ 450 N con deformazione max diametro esterno pari al 5 %
(EN 50086-2-4/A1 – CEI 23-46/V1)

Resistenza agli urti 5 kg a –5 °C (altezza variabile da 30 a 60 cm)
Impiego Protezione cavi elettrici BT
Diametri nominali: ≥ di 110 mm, per la posa delle linee della dorsale di 

alimentazione;
di 80 mm, per la posa della linea di derivazione dai pozzetti ai 
punti luce.



La scelta delle lunghezze e delle dimensioni dovranno come da progetto in modo da assicurare in ogni caso, un'agevole  
sfilabilità dei cavi. Il coefficiente di riempimento dei tubi non dovrà superare lo 0,4.

POZZETTI E CHIUSINI

Il pozzetto di derivazione sarà 40x40 cm con chiusino in ghisa di tipo pesante stradale classe D400/C250 completo di 
controtelaio, predisposto con i fori di sostegno e passaggio dei cavi, foro di drenaggio.
I chiusini di ispezione dei pozzetti saranno generalmente in ghisa salvo diverse disposizioni del Direttore dei Lavori. 
In particolare si prescrive:

- le superfici di appoggio del coperchio sul telaio devono combaciare perfettamente in modo che non si verifichi 
alcun traballamento;

- il coperchio dovrà essere allo stesso livello del telaio e non sarà ammessa alcuna tolleranza in altezza;
- i chiusini dovranno essere provvisti di fori di aerazione e di sollevamento;
- il telaio dovrà essere solidamente appoggiato ed ancorato alle strutture in calcestruzzo

PALI PER L’ILLUMINAZIONE
I pali per illuminazione pubblica devono essere conformi alle norme UNI-EN 40 e aventi marcatura CE. Dovrà curarsi il 
perfetto allineamento nel senso orizzontale, la perfetta posa in opera verticale in modo che la sommità di ogni sostegno 
venga a trovarsi all'altezza prefissata.

E' previsto l’impiego di pali d’acciaio secondo norma UNI EN 40-5 e UNI EN 10219-1 e 2, a sezione circolare, forma 
conica o rastremata (UNI EN 40-2), e se saldati longitudinalmente, secondo norma UNI EN 1011-1 e UNI EN 1011-2.
Tutte le caratteristiche dimensionali ed i particolari costruttivi sono indicati nei disegni di progetto allegati.
Il percorso dei cavi nei blocchi e nell’asola inferiore dei pali sino alla morsettiera di connessione, dovrà essere protetto  
tramite uno o più tubi in PVC flessibile serie pesante di idoneo diametro, posato all’atto della collocazione dei pali stessi 
entro i fori predisposti nei blocchi di fondazione medesimi.
Per il sostegno degli apparecchi di illuminazione su mensola o a cima-palo dovranno essere impiegati bracci in acciaio o  
codoli zincati a caldo secondo Norma CEI 7-6 ed aventi le caratteristiche dimensionali indicate in progetto.
I processi di saldatura devono essere conformi alle norme UNI EN 1011-1 e 2; UNI EN ISO 15607, UNI EN ISO 15609-1 e  
UNI EN ISO 15614-1.
Il percorso dei cavi nei blocchi e nell’asola inferiore dei pali sino alla morsettiera di connessione, dovrà essere protetto  
tramite uno o più tubi in PVC flessibile serie pesante di idoneo diametro, posato all’atto della collocazione dei pali stessi 
entro i fori predisposti nei blocchi di fondazione medesimi.
Per  il  sostegno  degli  apparecchi  di  illuminazione  su  mensola  o  a  cima-palo  dovranno  essere  impiegati  bracci  in  
vetroresina aventi le caratteristiche dimensionali indicate in progetto.
Pali  per illuminazione stradale conico in acciaio ricavato da lamiera saldata longitudinalmente, a sezione circolare,  
zincato a caldo, completo di bocchettone per attacco armatura, foro per passaggio cavi alla base, bullone di messa a  
terra, asola per morsettiera.
Pali tronco conici diritti a sezione circolare, ottenuti mediante formatura a freddo di lamiera in acciaio S235JR EN 10025 
e successiva saldatura longitudinale esterna eseguita con procedimento automatico (arco sommerso) omologato.
Tolleranze dimensionali UNI EN 40/2 - UNI EN 10051.

DERIVAZIONI

Premessa
Per cavi con dorsali interrate con sezione fino a 6 mm2 le derivazioni devono essere effettuate nelle apposite 
morsettiere dei pali.
Particolare attenzione dovrà essere posta nella posa del palo affinché non vengano danneggiati i cavi di derivazione.
Per cavi con dorsali interrate di sezione oltre i 6 mm2 o per casi particolari le derivazioni possono essere effettuate nei 
pozzetti con appositi giunti a gel.

I cavi in entra/esci che vanno dal pozzetto alla morsettiera nel palo devono essere protetti con una guaina 
supplementare in PVC flessibile tipo pesante del diametro di circa 50 mm.

La     derivazione     dalla     dorsale     principale     può     essere     effettuata     in     due         modi:      



1) Nei pali: utilizzando apposite morsettiere da incasso palo in doppio isolamento bipolare e/o quadripolare (tipo 
Conchiglia e/o Reset Conchiglia). Per nuovi impianti è obbligatorio il tipo reset conchiglia.

2) Dentro pozzetto con l'utilizzo di giunti in gel o con morsetti e nastro vulcanizzante a discrezione della Direzione dei  
Lavori, che consentano un grado di protezione IP 68 resistenti all’acqua.
La salita all’asola dei cavi di derivazione sarà riservata unicamente alla fase interessata ed al neutro escludendo le 
restanti due fasi.
La derivazione si attesterà nell’apposita morsettiera monofase come indicato al punto 1 al fine di permettere l’eventuale 
disalimentazione dell’apparecchio illuminante.

IMPIANTO DI TERRA
L’impianto di terra, se previsto, deve soddisfare le prescrizioni di sicurezza previste dalla legislazione vigente e dalle 
Norme CEI.
La scelta e l’installazione dei componenti dell’impianto di terra deve essere tale che:
-    il valore della resistenza di terra sia in accordo con le esigenze di protezione e funzionamento dell’impianto elettrico
- l’efficienza dell’impianto di terra si mantenga nel tempo
- le correnti di terra e dispersioni a terra possano essere sopportate senza danni, in particolare dal punto di vista delle 

sollecitazioni di natura termica, termomeccanica ed elettromeccanica
- i materiali abbiano una adeguata solidità o adeguata protezione meccanica, tenuto conto delle influenze esterne
- devono inoltre essere prese precauzioni per ridurre i danni che, per effetto elettrolitico, l’impianto di terra possa 

arrecare ad altre parti metalliche prossime al dispersore

POSA CAVI SOTTERRANEI
Per la posa in opera dei cavi ci si atterrà all'osservanza delle seguenti prescrizioni:
· le bobine saranno maneggiate con cura per essere restituite in buono stato;
· prima di svolgere i cavi saranno verificate le loro estremità che devono risultare chiuse con cappucci di materiale 
termorestringente o di piombo; se il cappuccio è deteriorato verranno presi i
provvedimenti del caso; · durante lo svolgimento dei cavi sarà effettuato un controllo a vista del buono stato dei cavi 
stessi, ogni anomalia sarà tempestivamente segnalata;
· le estremità dei cavi tagliati saranno protette, subito dopo il taglio, con cappucci di 
materiale termorestringente o di piombo;
· gli spezzoni dei cavi saranno utilizzati nel modo migliore per ridurre al minimo gli sfridi;
· i cavi non subiranno brusche piegature, ammaccature, scalfitture e stiramenti della guaina;
· per effettuare le operazioni di posa, la temperatura dei cavi per tutta la loro lunghezza e per tutto
il tempo in cui essi possono venire piegati o raddrizzati non sarà inferiore a quella indicata dalle norme CEI in vigore;
· durante la posa, i cavi non devono essere sottoposti a curvature che abbiano raggio inferiore a quanto indicato dalle  
Norme CEI in vigore;
· non si incorporeranno i cavi, anche per brevi tratti, direttamente nelle murature; gli attraversamenti di strutture 
murarie saranno effettuati esclusivamente previa posa di idonee
tubazioni protettive.
In generale tutte le operazioni di posa e di svolgimento saranno eseguite rispettando le disposizioni relative 
all'installazione prescritte dalle norme CEI in vigore.

POSA IN TRINCEA
Lo stendimento del cavo avverrà seguendo le modalità più idonee, in relazione alle caratteristiche del tracciato, al 
sistema di posa adottato ed alle condizioni ambientali, per ridurre al minimo le sollecitazioni meccaniche.
La bobina sarà posizionata con l'asse di rotazione perpendicolare al tracciato di posa ed in modo che lo svolgimento del 
cavo avvenga dalla parte inferiore della bobina.
Quando il tiro è effettuato meccanicamente si prescriverà l'impiego di un argano a motore con frizione automatica a 
sgancio; lo stesso sarà munito di apparecchiatura per il controllo continuo dello sforzo di trazione.
L'applicazione del tiro avverrà in modo graduale e per quanto possibile continuo, evitando le interruzioni.
Nelle tratte di canalizzazione comprensive di curve in tubo PVC o PEAD, la tesatura del cavo sarà realizzata con modalità 
di tiro che non produca lesioni al condotto di posa, né induca, al cavo, sollecitazioni meccaniche anomale.
Per limitare gli sforzi di trazione è prescritta la lubrificazione della guaina esterna del cavo con materiale non reagente 
con la stessa.
Ai fini di agevolare la ricerca guasti, ogni 4-5 sostegni è previsto un punto di sezionamento della dorsale che sarà 
effettuato secondo la sezione del cavo nei seguenti modi:



· per sezioni di cavo fino a 16 mm2, mediante esecuzione di entra-esci di tutte le fasi e posa di morsettiera incassata a 
palo;
· per sezioni di cavo superiori, mediante giunto in resina colata o in gel alloggiato in pozzetto dedicato.
Ulteriori pozzetti di ispezione sono previsti in corrispondenza di attraversamenti stradali, di cambi di direzione 
significativi e derivazioni.
Salvo diversa indicazione, i chiusini stradali dei pozzetti d’ispezione devono essere di tipo carrabile.

POSA CAVI AEREI (POSA SU SOSTEGNI, MURI OD ALTRE STRUTTURE)
L’installazione dei cavi cordati sarà eseguita con attrezzature appropriate. L'installazione dei cavi cordati sulle murature 
è prevista con modalità di "Posa" oppure di "Tesatura"; comunque, prima di procedere a qualsiasi lavoro su murature  
l'Appaltatore ci si assicurerà che queste offrano le necessarie garanzie di stabilità. I cavi posati saranno appoggiati su  
appositi collari posti ad intervalli di circa 0,6 m per tratti orizzontali e di circa 1 m per tratti verticali.
I cavi tesati saranno amarrati alle pareti e sostenuti da ganci o selle; le campate di norma non devono 
superare i 5 m.
Il percorso delle linee lungo i fabbricati avrà andamento orizzontale o verticale e seguire, per quanto 
possibile, i divisori dei fabbricati o le modanature e gli aggetti architettonici.
Nella scelta del tracciato, si curerà che gli attraversamenti vengano realizzati con tesate orizzontali, 
seguendo il percorso più breve.
Le linee risulteranno inaccessibili da finestre, balconi, terrazze; ove ciò non fosse possibile esse saranno adeguatamente 
protette.
Saranno evitati parallelismi ravvicinati con altre condutture o con parti metalliche di edifici (ringhiere, grondaie, pluviali,  
ecc.); in ogni caso i cavi e le funi di sospensione saranno adeguatamente distanziati da tali elementi al fine di evitare ogni 
contatto diretto.
Nel caso di posa su fune portante, i cavi saranno adeguatamente distanziati dagli appoggi delle funi di sospensione in  
modo da evitare deterioramenti alle guaine in conseguenza di sfregamenti dovuti ad oscillazioni, vibrazioni, ecc.
Nel caso di fissaggio diretto dei cavi alle murature per mezzo di graffette, saranno adottate di norma
interdistanze non superiori a 25 cm; nel caso di posa su altre strutture (mensole, pali o paline, ecc.) gli accessori di  
fissaggio e le relative interdistanze saranno stabiliti di volta in volta.

GRADI DI PROTEZIONE
La norma CEI EN 60529 fornisce un sistema di classificazione dei gradi di protezione degli involucri delle apparecchiature 
elettriche (custodie, armadi, ecc..)
La protezione è intesa contro:
- l’accesso di parti del corpo alle parti pericolose interne all’involucro
- la penetrazione nell’involucro di corpi solidi estranei
- gli effetti dannosi provocati dalla penetrazione di acqua nell’involucro
Il grado di protezione è espresso tramite un codice composto dall’acronimo IP seguito da 2 cifre caratteristiche (ed 
eventualmente da una lettera addizionale ed una supplementare).

Grado di protezione minimo dei principali componenti utilizzati:
 quadri elettrici di comando IP55
 morsettiere da incasso del palo IP43
 apparecchi illuminanti IP65
 quadri elettrici per regolatore di flusso IP55
 scatole di derivazione IP65

PROTEZIONE CONTRO I CONTATTI DIRETTI E INDIRETTI

Tutte le parti attive dei componenti elettrici devono essere protette mediante isolamento o mediante barriere o 
involucri per impedire i contatti indiretti. Se uno sportello, pur apribile con chiave o attrezzo, è posto a meno di 2,5 m dal  
suolo e dà accesso a parti attive, queste devono essere inaccessibili al dito di prova (IPXXB) o devono essere protette da  
un ulteriore schermo con uguale grado di protezione, a meno che lo sportello non si trovi in un locale accessibile solo  
alle persone autorizzate. Le lampade degli apparecchi di illuminazione non devono diventare accessibili se non dopo 
aver rimosso un involucro o una barriera per mezzo di un attrezzo, a meno che l’apparecchio non si trovi ad una altezza  
superiore a 2,8 m.

Nel caso di impianti di illuminazione esterna installati su sostegni che sorreggono anche linee elettriche adibite ad altri  



servizi, le prescrizioni contro i contatti indiretti indicati negli articoli della presente Sezione, si applicano solo all’impianto 
di illuminazione esterna e non alle linee elettriche aeree, per le quali valgono le prescrizioni della Norma CEI 11-4.
Non è richiesta la messa a terra di parti metalliche poste ad una distanza inferiore ad 1 m dai conduttori nudi di linee  
elettriche aeree di alimentazione purché:

 tali parti metalliche risultino isolate dalle restanti parti dell’impianto (fune di sospensione, pali, ecc.);

 tali parti metalliche vengano considerate in tensione e trattate alla stregua dei conduttori nudi di alimentazione per 
quanto concerne i distanziamenti di sicurezza che devono essere osservati dagli operatori in occasione di interventi sugli 
impianti.

RESISTENZA D’ISOLAMENTO

a) Con apparecchi di illuminazione disinseriti, ogni circuito di illuminazione alimentato a tensione fino a 1000 V, all’atto 
della verifica iniziale, deve presentare una resistenza di isolamento verso terra non inferiore ai valori presenti nella  
Tabella 61A della Norma CEI 64-8.

b) Con apparecchi di illuminazione inseriti, ogni circuito di illuminazione, all’atto della verifica iniziale, deve presentare  
una resistenza di isolamento verso terra non inferiore a:

b1) per gli impianti di categoria 0: 0,25 M 

Ω b2) per gli impianti di categoria I:

[2/ (L+N)] MΩ

dove:

L = lunghezza complessiva delle linee di alimentazione in kilometri (si assume il valore 1 per lunghezze inferiori a 1 

km); N = numero degli apparecchi di illuminazione presenti nel sistema elettrico.

Questa misura deve essere effettuata tra il complesso dei conduttori metallicamente connessi e la terra, con l’impianto  
predisposto per il funzionamento ordinario, e quindi con tutti gli apparecchi di illuminazione inseriti. La tensione di prova 
deve essere applicata per circa 60 s.

Si considera una caduta di tensione massima al 3% della tensione nominale dell’impianto.

ACCERTAMENTI – PROVE E VERIFICHE DI COLLLAUDO – DOCUMENTAZIONE

ACCERTAMENTI

Durante l’esecuzione delle opere, a cura della D.L., si accerterà che la fornitura dei materiali e delle apparecchiature 
costituenti gli impianti siano corrispondenti per quantità e qualità al progetto e che i lavori vengano eseguiti a regola  
d’arte.

VERIFICHE E PROVE DI COLLAUDO

Verifiche iniziali - Generalità

Durante la realizzazione dell’impianto e/o alla fine dello stesso, prima di essere messo in servizio, l’impianto elettrico  
dovrà essere esaminato a vista e provato per verificare, per quanto praticamente possibile, che le prescrizioni della  
Norma CEI 64-8/6 siano state rispettate. In sintesi:

a) Verifica intesa ad accertare che la fornitura dei materiali e delle apparecchiature costituenti gli impianti siano 
corrispondenti alla progettazione.

b) Verifiche e prove intese ad accertare:

 lo stato di isolamento dei circuiti

 la continuità elettrica dei circuiti



 il grado di isolamento e le sezioni dei conduttori

 l’efficienza dei comandi e delle protezioni nelle condizioni di massimo carico previsto l’efficienza delle connessioni di 
terra

c) Prove di funzionamento di tutte le apparecchiature installate intese ad accertare che non ve ne siano alcune non 
funzionanti o funzionanti in modo anomalo.

d) Verifica della funzionalità e dell’esatta programmazione delle apparecchiature e Quadri Elettrici con regolatore di 
flusso luminoso integrati.

La verifica deve essere effettuata da persona esperta, competente in lavori di verifica. Le modalità delle prove e delle  
verifiche preliminari saranno stabilite dal Direttore dei Lavori e/o dal Collaudatore e di essa verrà redatto un regolare  
verbale da allegare agli atti.

Le verifiche e le prove sotto elencate saranno effettuate prima della stesura dei verbali di ultimazione dei lavori.

Ogni difetto od omissione rilevato durante la verifica iniziale deve essere eliminato prima della consegna dell’impianto 
da parte dell’installatore.

Le modalità delle operazioni di collaudo, sono quelle richieste dalle Normative vigenti e cioè:

• Obiettivi dell’Amministrazione Comunale ai fini del risparmio energetico secondo la Legge della Regione 
Veneto n° 17/2009

• Norme CEI 64.14 “Verifiche iniziali degli impianti elettrici”

• Norme CEI 64-8 sez. 147 - 7 “Impianti d’illuminazione situati all’esterno”

• Legge n° 186 del 01.03.1968

• D.P.R. n° 547 del 27.04.1955 “Legge sulla prevenzione degli infortuni”

• Tabella di unificazione CEI-UNEL

• Prescrizione del Capitolato Speciale d’Appalto inerente al Telecontrollo.

• Norme UNI 11248 – UNI EN 13201 “Requisiti illuminotecnici per strade a traffico veicolare”

E’ comunque facoltà del collaudatore effettuare, oltre a quanto sopra, tutte le prove e le verifiche ritenute necessarie  
all’accertamento della buona esecuzione e della funzionalità delle opere.
Il certificato di regolare esecuzione sarà emesso entro 6 mesi dalla fine dei lavori, sarà accertata solo dopo che saranno  
eseguite  tutte  le  verifiche  tecniche,  ivi  compreso  il  collaudo tecnico  degli  impianti,  atte  a  stabilire  l’idoneità  e  la  
conformità tecnica rispetto al progetto nonché la funzionalità degli impianti.

Esame a vista

Per esame a vista si intende l’esame dell’impianto elettrico per accertare che le sue condizioni di realizzazione siano 
corrette senza l’effettuazione delle prove.

 Verifica delle tavole progettuali, dei disegni planimetrici e degli schemi dei Quadri in corrispondenza di quanto 
installato secondo le Norme CEI 64.7 e secondo quanto di progetto;

 Controllo dell’idoneità dello stato degli isolanti degli involucri e dalla loro integrità e sono risultati adeguati;

 Verifica a campione dell’esistenza di contrassegni, marchi e certificazione materiali;

 Verifica dell’esistenza e consistenza meccanica dei collegamenti impianto di dispersione a terra;

 Verifica a campione la sfilabilità dei conduttori e delle dimensioni dei tubi di nuova installazione;



 Controllo della sezione minima dei conduttori e dei colori distintivi dove sono stati rispettati il colore Azzurro 
per il conduttore di neutro e Giallo/Verde per il conduttore PE;

 Verifica dell’esistenza e corretta installazione dei dispositivi di sezionamento e comando;

 Verifica che i Quadri siano dotati di portella di chiusura, e serratura a chiave non permettendo manovre 
involontarie a persone estranee;

 Involucri: si devono verificare che le parti attive collocate all’interno di custodie aventi un grado di protezione 
non inferiore a IPXXB (non accessibile al dito di prova).

 Le superfici separatrici orizzontali delle custodie hanno un grado di protezione minimo non inferiore IPXXD 
(non accessibile al dito di prova).

 Verifica delle idonee esecuzioni delle protezioni delle palificazioni in prossimità dell’incastro con il plinto.

 Verifica delle tavole progettuali che siano state aggiornate come da Capitolato Speciale d’Appalto.

Prove strumentali
Per prova si intende l’effettuazione di misure o di altre operazioni sull’impianto elettrico mediante le quali si accerti  
l’efficienza dello stesso impianto
Gli  strumenti di misura e gli  apparecchi  di controllo devono essere conformi alle Norme della serie CEI EN 61557.  
Qualora  siano  utilizzati  altri  apparecchi  di  misura,  essi  non  devono  possedere  un  grado  minore  di  prestazione  e  
sicurezza.

 Prova del quadro elettrico e suoi componenti
 Prova del livello d’isolamento dell’impianto;
 Prova della caduta di tensione

Le modalità delle prove e delle verifiche preliminari saranno stabilite dal Direttore dei Lavori e/o dal Collaudatore in  
corso d’opera e di essa verrà redatto un regolare verbale da allegare agli atti del collaudo finale.
Resta inteso che in esito favorevole delle verifiche e prove preliminari non esime la ditta aggiudicataria dall’essere  
responsabile degli impianti fino al termine del periodo di garanzia.

1 – Prova e verifica del quadro elettrico

Per il Quadro Elettrico sarà eseguita una verifica tecnica con:
• Misura del livello d’isolamento
• Misure adottate per la protezione da contatti diretti
• Misure adottate per la protezione da contatti indiretti
• Verifica della funzionalità del Telecontrollo e delle apparecchiature contenute nel Quadro Elettrico
• Rilievo dei prelievi sulle singole fasi sia a livello di funzionamento serale sia a livello di funzionamento notturno 

ridotto
 Rilievo dei prelievi in potenza per i singoli circuiti sia a livello di funzionamento serale sia a livello di 

funzionamento notturno ridotto

2 – Prova e verifica strumentali
Le verifiche strumentali dovranno essere effettuate con strumento omologato per le verifiche di Legge, con lo scopo di 
sincerarsi che tutte le apparecchiature o gli elementi che costituiscono la sicurezza siano efficienti:

 Verifica del valore della resistenza di terra (solo per il Quadro);
 Verifica dell’efficienza dello scatto degli interruttori automatici differenziali;



 Verifica del livello d’isolamento dell’impianto;
 Verifica della continuità del conduttore PE;
 Verifica dell’esatto coordinamento da Cto-Cto e sovraccarico;
 Verifica del livello d’isolamento dell’impianto;
 Verifica della caduta di tensione.

DOCUMENTAZIONE DA PRESENTARE A FINE LAVORI

Alla fine dei lavori e prima dell’emissione del Certificato di Regolare Esecuzione si dovrà provvedere alla consegna dei 
seguenti elaborati:

• Certificato di conformità secondo Legge Regionale 17/2009 per gli impianti di illuminazione pubblica.

• Dichiarazione di conformità alla L.R. 17/09 degli apparecchi posati (comprensiva dei dati fotometrici firmati dal 
responsabile tecnico de l laboratorio che li ha emessi);

• Dichiarazione di conformità conforme al DM 37/08;

• Certificazione CE materiali;

• Relazione di prova degli impianti e del quadro.

ALLEGATI:  

Tabella “A” - Categoria prevalente, categorie scorporabili e sub 
appaltabili Tabella “B” - Categorie omogenee dei lavori
Tabella “C” – Cartello di cantiere
Tabella “D” - Calcolo incidenza manodopera 
Tabella “E” - Cartello di cantiere



CATEGORIA PREVALENTE E CATEGORIE SCORPORABILI E SUBAPPALTABILI DEI LAVORI (art. 4 e
43, comma 1)

TABELLA «A»

Le seguenti lavorazioni, di importo superiore al 10% del totale dei lavori: - appartengono a categori… general… divers… da quella 
prevalente; - costituiscono strutture, impianti e opere speciali di cui al D.L. 47/2014 convertito dalla legge 80/2014, di importo NON 
superiore al 15% dell’importo totale dei lavori; possono essere realizzati dall’appaltatore solo se in possesso dei requisiti di 
qualificazione per la relativa categoria, direttamente o in capo ad un’impresa mandante, ovvero indicati obbligatoriamente in sede di 
gara da subappaltare e affidati ad un’impresa subappaltatrice; in ogni caso l’esecutore (impresa singola, mandante o subappaltatrice) 
deve essere in possesso dei relativi requisiti.

n.

Opere di efficientamento energetico 
della rete di illuminazione pubblica 
comunale

Categoria ex allegato A
D.P.R. n 207/2010 e

ss.mm.ii.
euro

Incidenza % 
manodopera

Ai sensi dell’articolo 105 del D.lgs 18.4.2016, n. 50, i seguenti lavori sono subappaltabili nella misura massima del 30%.

1

Impianti  per  la  trasformazione 
alta/media  tensione  e  per  la 
distribuzione  di  energia  elettrica  in 
corrente  alternata  e  continua  ed
impianti di pubblica illuminazione.

OG10 41.850,00 33,1%

Scorporabile

3 Scorporabile O….

n. Descrizione dei gruppi (e sottogruppi) di lavori omogenee In euro In %
1 Impianti per la trasformazione alta/media tensione e per la distribuzione 

di energia elettrica in corrente alternata e continua ed impianti di
pubblica illuminazione

41850 100,00%

2



ELEMENTI PRINCIPALI DELLA COMPOSIZIONE DEI LAVORITABELLA «C»

3
4

4a
4b

5
6
7

Parte 1 - TOTALE LAVORI A MISURA 41850

8
9

10
11 100,00%

11a …….%
11b …….%
11c …….%

12 …….%
13 …….%
14 …….%

14a …….%
15b …….%

15 …….%
16 …….%
17 …….%

Parte 2 - TOTALE LAVORO A CORPO 0,0 0,0 %
18
19

Parte 3 - TOTALE LAVORI IN ECONOMIA ) 0,0
a) Totale importo esecuzione lavori (base d’asta) 41850
1
2

3 Parte 1- Totale oneri per la sicurezza A MISURA 0,0
5 …….%

Parte 2 - Totale oneri per la sicurezza A CORPO 0,0 100,0 %
6
7

b) Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 0,0
TOTALE DA APPALTARE (somma di a + b) 41850

Fermo  restando  quanto  prescritto  dall’articolo  5  del  presente  capitolato  e  quanto  indicato  in  calce  alla 
precedente tabella «A», i lavori indicati, sono impianti tecnologici per i quali vige l’obbligo di esecuzione da 
parte di installatori aventi i requisiti di cui al D.M. 37/2008.

Elemento di costo Importo al netto O.S. incidenza %
1) Manodopera euro 33,10%
2) Materiale euro 38,30%

%3) Trasporti euro 1,60
4) Noleggi euro 2,00



%
%
%
%

5) Utili euro 10,00
6) Spese generali euro 15,00

100,00

La tabella precedente è da intendersi vincolante per la sola aliquota della manodopera, 
mentre è da intendersi solo indicativa per gli altri fattori di costo

squadra tipo:
Operai specializzati n.1 
Operai qualificati n.1

La squadra tipo è da intendersi come indicativa e potrà variare nel numero e nella composizione in relazione 
allo svolgimento dell’appalto ed all’organizzazione dell’impresa.

TABELLA «D»
CALCOLO INCIDENZA DELLA MANODOPERA

Categorie Importo al netto 
Oneri Sicurezza

Incidenza manodopera Costo manodopera

OG10 43395 33,10% 14320,35

TOTALE 43395 33,10% 14320,35
Il valore della manodopera risulta congruente con le previsioni dei tempi contrattuali e con il numero di 
giornate/uomo stimate con riferimento alla presenza media di manodopera in cantiere.
Stimando una durata totale dei lavori di montaggio e smontaggio pari a circa 40 giornate utili e calcolando una 
presenza media di 2 lavoratori (costo medio orario € 30,00) risulta:
gg 40 x 2 x 8 h x 30,00 €/ora = € 24.000,00 / 57.952,99 = 33.1 %

Ente appaltante: STAZIONE APPALTANTE DI                                                  
          Ufficio     competente:           

ASSESSORATO A                                                    UFFICIO TECNICO
Dipartimento/Settore/Unità operativa                                                

LAVORI         DI                                                                                                      

Progetto esecutivo approvato con determinazione del Dirigente/Responsabile del servizio
…............                                n.          del                          

Progetto esecutivo:

CARTELLO DI CANTIERETABELLA «E»



Direzione dei lavori:

Progetto esecutivo e direzione lavori opere in c.a. Progetto esecutivo e direzione lavori impianti

Coordinatore per la progettazione: 
Coordinatore per l’esecuzione:

Durata stimata in uomini x 
giorni:
Responsabile unico dell’intervento:

Notifica preliminare in data:

IMPORTO DEL PROGETTO: Euro                             
IMPORTO LAVORI A BASE D'ASTA:Euro                            

ONERI PER LA SICUREZZA:Euro                       
IMPORTO DEL CONTRATTO:Euro                          

Gara in data                         , offerta di Euro                                   pari al ribasso del      
Impresa esecutrice:                                                                                                                  

con sede                                                                                                                       
Qualificata per i lavori dell_ categori_:         , classifica                .000.000)

           , classifica                .000.000)
           , classifica                .000.000) 

direttore tecnico del cantiere:

subappaltatori:
per i lavori di

categoria descrizione

Importo lavori subappaltati 

In Euro

Intervento finanziato con fondi (ovvero)

inizio dei lavori                                            con fine lavori prevista per il

prorogato il                                                  con fine lavori prevista per il

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio ……………. 
telefono:                       fax:                       http: // www .                  .it

E-mail:                                           @                          .it
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